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Dedicato ad Andres, un vero fan

I.

Heaven sbatté le palpebre più volte scuotendo il capo, cercando di recuperare velocemente la lucidità. La mente intorpidita stava pian piano ricomponendo gli avvenimenti dell’ultima giornata, mentre i suoi sensi ancora parzialmente storditi erano tesi nel tentativo di comprendere dove si trovava. I suoi piedi poggiavano su terreno solido e questo era già un risultato incoraggiante, ma il panorama attorno a lei le era del tutto alieno e, particolare ancora più inquietante, era completamente sola: la sua guardia del corpo, il Sacro Vendicatore Aster d’Arleac, si era separata da lei durante l’attraversamento del Portale, mentre Karadras, il demone maggiore a cui stavano dando la caccia, era scomparso nel nulla.

Heaven sapeva che entrambi non potevano essere finiti molto lontano da lei, anche se non era in grado di valutare la loro esatta posizione, tuttavia ritrovarli costituiva un problema in più, visto che era costretta ad orientandosi in quel mondo sconosciuto. La piccola Guardiana di Falkonia si guardò attorno, ormai del tutto lucida, cercando qualcosa di familiare e conosciuto, ma si rese subito conto che il mondo in cui il demone aveva trovato rifugio doveva essere molto diverso dal Ker. Si trovava in un vicolo oscuro e maleodorante, stretto fra due torri grigie di forma molto squadrata e di dimensioni immani, al punto che davano l’impressione di poter ghermire il cielo.

Sollevando il capo per scorgerne la fine, Heaven si sentì girare il capo e si chiese se per caso non fosse finita in un mondo abitato da enormi giganti: le sembrava all’improvviso di essere diventata piccola e insignificante come un insetto e la vista delle due torri incombenti sopra di lei le procurava un senso di soffocamento. La Guardiana cominciava a preoccuparsi: aveva dato per scontato che tutti gli altri mondi fossero abitati da creature più o meno simili a lei, anche se non umane. Quando aveva per la prima volta lasciato il Ker per adempiere ad una importante missione conferitale dalla Dea Ynanse, di cui era la diretta emanazione su Falkonia, si era ritrovata assieme ad Aster in un mondo abbastanza simile al suo, chiamato Greyhawk®. Certo, era abitato da strane creature chiamate elfi e halfing e la magia era molto diffusa rispetto al Ker, ma tutto sommato lei e Aster non avevano avuto difficoltà ad ambientarsi e a infiltrarsi fra i nativi.

Ma ora, in che razza di luogo era mai giunta? Vi era un gran numero di queste torri di pietra grigia tutto attorno a lei, completamente traforate in ogni lato da quelle che sembravano finestre, di forma quadrata, accanto a edifici più bassi ma sempre della medesima forma squadrata. “Se quelle sono finestre, forse dentro quelle torri ci abitano creature all’incirca di misura umana” pensò Heaven, incoraggiata da quell’osservazione. Il cielo aveva una colorazione grigio rosata, il che suggeriva un’alba imminente e che forse giustificava il fatto che nel vicolo non vi fosse nessuno. A proposito del vicolo, Heaven non poté fare a meno di osservare che, nonostante la sua ridotta larghezza, appena sufficiente a far transitare due uomini in sella a urik o tigrille, era anch’esso ricoperto di pietra scura; non era propriamente lastricato, perché non si vedevano le singole pietre l’una accanto all’altra, piuttosto l’effetto era quello di un unico manto, uniforme e omogeneo, di pietra. A questo punto la Guardiana considerò che doveva trovarsi in una grande città in possesso di una notevole ricchezza, per permettersi un simile spreco di strade lastricate e di roccia per costruire case.

Prima di avventurarsi al di fuori del vicolo, nel quale era relativamente protetta, doveva capire la natura di questo mondo alieno, entrando in contatto con la Dea Madre, presente in ogni luogo ove esistesse la vita. La meditazione e la concentrazione le sarebbero servite anche per percepire Aster e forse riuscire a individuare la presenza di Karadras, un demone maledettamente potente, capace di aprire da solo un Portale verso un altro mondo, pur di sfuggirle. Heaven era piuttosto vulnerabile, senza un guerriero a proteggerla, perché aveva ancora l’aspetto di una bambina, nonostante avesse assunto la carica di Guardiana ormai 107 anni prima. “Ma questa è la mia maledizione, non posso sfuggirle: quando ho accettato il mio destino, sapevo che avrei dovuto trascorrere il resto dei miei giorni in questa forma, crescendo troppo lentamente perché nella vita di un essere umano comune si vedesse. E benché io sia immune alla magia e possa compiere grandi prodigi per conto della Dea, ho un corpo fragile e vulnerabile alle armi” pensò Heaven.

Si sedette per terra chiudendo gli occhi e controllando la respirazione, fino a quando respiro e battito del suo cuore non divennero un’unica cosa. Lasciò che la mente spaziasse al di fuori degli angusti limiti del suo corpo umano per veleggiare nel mondo etereo, alla ricerca del cuore di Ynanse. Heaven si fuse con l’ambiente circostante e raggiunse l’essenza vitale di questo mondo con relativa facilità, ma, quando entrò in contatto con Ynanse, si lasciò sfuggire un piccolo grido di dolore. La Natura era sofferente, gravemente malata e stava lentamente morendo; in questo luogo Ynanse non era conosciuta con alcun nome, non era neppure venerata e la sua presenza stava diventando sempre più debole ed evanescente, come l’ombra della notte che scompare pian piano all’avanzare dell’alba. Erano gli abitanti di questo mondo i soli responsabili della malattia della Dea Madre, vecchia e stanca, incapace ormai di reagire ai continui soprusi perpetrati dai suoi figli ingrati; era chiaro che qui non esisteva alcun Guardiano e che la stessa Heaven avrebbe risentito della debolezza della Madre.

La ragazza si ritrasse dal contatto con una smorfia di dolore, le lacrime agli occhi a causa della commozione e della rabbia nello scoprirsi impotente ad arginare i danni che gli esseri umani stavano facendo alla loro Dea Madre. Si rizzò in piedi con fatica, considerando fra sé che l’alba era ormai spuntata da un pezzo e che nella sua meditazione non era riuscita ad individuare con chiarezza né Aster né Karadras. La cosa la preoccupava, perché era il segno evidente che alcuni dei suoi poteri erano limitati: soprattutto, il fatto di non poter contare in quella città aliena della presenza massiccia di piante ed animali la rendeva ancor più vulnerabile. Inoltre c’era qualcos’altro che era riuscita a percepire durante la fusione con la Madre Terra e cioè la quasi completa assenza di magia, come se la forza primordiale che governa il creato avesse perduto tutto il suo vigore originario e fosse scomparsa dalla memoria delle cose. “E questo rende inutile anche la mia immunità” considerò Heaven, sempre più pessimista. “Karadras ha scelto un terreno a lui favorevole, per sfidarmi!”. Doveva trovare Aster al più presto, ma non poteva permettersi neppure che il demone diventasse Dormiente, la caratteristica più temibile di Karadras.

Heaven tornò a prestare attenzione al luogo in cui si trovava, perché ora doveva avventurarsi nella città sconosciuta e doveva reperire al più presto tutte le nozioni utili allo scopo. Un movimento ai lati del vicolo, un poco davanti a lei, la spinse a dirigersi verso quella direzione; si accorse che un uomo si stava risvegliando, dopo aver passato la notte all’addiaccio, fra mucchi di rifiuti chiusi in sacchi di una strana stoffa lucida. Heaven lo scrutò attentamente, lieta che tutti i suoi timori circa gli abitanti di questo mondo fossero fugati così in fretta: non erano certo dei giganti, ma esseri umani esattamente come lei, solo che sapevano costruire palazzi e case enormi e tutte in muratura, senza alcuna traccia di legno. Il clima era abbastanza rigido ed Heaven rabbrividì, considerando che la sua tunica verde con le brache del medesimo colore erano piuttosto leggere e che fosse fortunata ad indossare anche il corpetto di pelle marrone e gli stivaletti di pelle; l’uomo per terra indossava abiti più pesanti, forse di lana, a giudicare dall’aspetto, anche se di foggia inconsueta, e non appariva armato. Emanava un odore pungente, di sudore e sporcizia, ma lei lo considerò normale, per un viaggiatore costretto ad accamparsi all’aperto; probabilmente anche lei non era molto profumata, visto che di solito abitava in una foresta a stretto contatto con le bestie.

Quando l’uomo si risvegliò del tutto e si accorse di lei, sussultò sorpreso e, dopo averla scrutata da cima a fondo, le rivolse la parola in una lingua incomprensibile. A questo punto Heaven, tenendo bene a mente che agli occhi dell’uomo lei appariva come una bambina bionda di circa undici anni, protese la mente verso di lui in cerca delle informazioni che le servivano. Agì piuttosto in fretta, con rude efficienza, selezionando i suoi pensieri per filtrarli dall’esperienza personale e attingere al sapere comune; c’erano molte cose che non riusciva a comprendere e al termine del procedimento, capì di avere solo una vaga idea di come si viveva in questo mondo, che gli uomini chiamavano Terra. Lo sconosciuto cadde a terra svenuto ed Heaven lo osservò con sufficienza, considerando che l’assenza di magia rendeva molto debole la mente di queste persone; aveva scoperto che quell’uomo era un reietto della società, perché non aveva più una casa dove abitare e viveva di elemosina, e che anche lei sarebbe apparsa come una povera mendicante, agli occhi di estranei. Quello che però aveva preoccupato maggiormente Heaven era il fatto che le armi fossero consentite solo alle guardie cittadine e che queste fossero marchingegni privi di lama, capaci di colpire a distanza come le balestre, ma legati in qualche modo al fuoco (almeno questo era ciò che aveva interpretato dei pensieri del mendicante, che era terrorizzato sia dalle guardie cittadine che dagli effetti di queste armi). C’era poi un altro particolare degno di nota, che riguardava i mezzi di trasporto: Heaven aveva visualizzato strane carrozze che si muovevano senza essere trainate da animali e ora si chiedeva incuriosita come potessero funzionare simili oggetti.

Finalmente lasciò lo stretto vicolo fra le due torri e si ritrovò affacciata su una larga strada circondata dagli enormi edifici grigi e utilizzata da molte persone. Heaven rimase a guardare, affascinata e al tempo stesso intimorita, lo strano spettacolo che le si parava davanti. Le persone, del tutto simili agli esseri umani di Falkonia, camminavano ai lati della grande strada, su viottoli di pietra un poco più alti rispetto al livello della strada, destinata invece alle “carrozze senza animali”. Queste erano carrozze di metallo multicolori e di forma per lo più arrotondata, montate su ruote nere e spesse composte di una sostanza non legnosa, che producevano un rumore pazzesco e viaggiavano a folle velocità, espellendo un fumo ammorbante, più ancora degli escrementi degli animali da tiro. Le persone della città non sembravano fare caso alla presenza delle carrozze di metallo, né erano infastidite come lo era Heaven dal loro frastuono, ed erano anch’esse motivo di stupore per la piccola straniera. Innanzitutto uomini e donne indossavano abiti fra loro molto simili e di foggia maschile, visto l’abbondare di pantaloni e la scarsità di gonne e molti di loro, soprattutto le giovani donne, sembravano essere usciti di casa con addosso la sola biancheria intima. Nessuno portava mantelli per ripararsi dal freddo, né spade al fianco per proteggersi, confermando a Heaven la nozione strappata al mendicante; tutte quelle persone le davano l’idea di essere vestite allo stesso modo, erano così … tristi, con colori così scuri! E a proposito di scuro, alcune di queste persone avevano la pelle talmente nera da sembrare tinta e procuravano in Heaven un senso di disagio.

“Chissà dove si trova Aster!” si chiese la giovane, sperando che il Vendicatore tenesse nascosto il suo spadone e non commettesse gesti sconsiderati. “Lui possiede una minor capacità di leggere le menti e potrebbe cacciarsi in un guaio: devo trovarlo al più presto”. Già, ma dove andare? Heaven lasciò che fosse l’istinto a guidarla e prese una direzione lungo la grande strada, sperando di percepire Aster, prima o poi. Si guardava attorno costantemente, distratta da continue e incomprensibili novità, mentre gli abitanti della città la scansavano e la fissavano con diffidenza, quasi con ostilità. La sua attenzione venne inesorabilmente catturata dalle carrozze di metallo parcheggiate ai lati della strada. Heaven si avvicinò ad una di esse, di colore rosso sgargiante, chiedendosi se fossero a disposizione di tutti, visto il loro numero enorme, o se i cittadini fossero tutti così ricchi da possederne una ciascuno. Era davvero incredibile che quegli oggetti potessero muoversi da soli: Heaven sfiorò la parete metallica, che era molto liscia e verniciata in modo eccezionalmente omogeneo, quindi toccò le ruote, che non erano di legno, bensì di una sostanza più morbida e nera. Provò ad esaminarla con gli “occhi della magia”, l’incantesimo che le permetteva di scorgere la magia negli oggetti o nelle persone, ma non ve ne trovò traccia.

La voce minacciosa di un uomo alle sue spalle la fece voltare di soprassalto, spaventata. L’uomo, vestito di scuro, stava parlando con lei, così Heaven gli lesse la mente per capire che cosa stesse dicendo e ne dedusse che era arrabbiato e che voleva che si allontanasse dalla sua carrozza. Subito Heaven si scostò, riprendendo velocemente il cammino e girandosi di tanto in tanto per verificare che l’uomo non la stesse seguendo: era rimasto vicino alla sua carrozza, continuando a tenerla d’occhio con espressione minacciosa. La Guardiana stava cominciando a demoralizzarsi quando all’improvviso, netto come un tuono foriero di tempesta, percepì la presenza di Aster e di Karadras, tra loro vicinissimi, in qualche posto davanti a lei. La percezione non era particolarmente intensa, segno probabilmente che le due creature avevano ripreso conoscenza e consapevolezza del mondo esterno; in effetti, le conseguenze di un viaggio interdimensionale erano piuttosto dure su esseri non destinati al suo ruolo di Guardiana delle Porte, per cui era abbastanza normale che fossero rinvenuti solo ora.

Heaven prese a correre per raggiungerli nel più breve tempo possibile, cercando di evitare le persone che occupavano il viottolo rialzato; quando però giunse al termine del viottolo, dove la strada si congiungeva con un’altra larga strada, obbligandola ad attraversare l’incrocio, la giovane proseguì diritto, senza prestare attenzione al via vai di carrozze.

Uno stranissimo suono alto e squillante, come lo stridio di un grifone centuplicato nel volume, la paralizzò. Heaven si accorse che una delle carrozze di metallo le stava arrivando addosso, talmente veloce che non avrebbe mai fatto in tempo a scansarla, anche perché quegli oggetti infernali le erano tutti attorno, la circondavano come nemici spietati e feroci. Dalla sua bocca uscì un grido di terrore, mentre la sua mente intorpidita cercava disperatamente un incantesimo in grado di salvarla, quando una figura le venne praticamente addosso, facendola cadere e scansandola appena in tempo.

Il cuore in gola, il sudore freddo a imperlarle la fronte, gli occhi sgranati dalla paura, Heaven si trovò praticamente fra le braccia di una donna, colei che l’aveva salvata dalla carrozza e dalla morte certa. La giovane donna, poteva avere una trentina d’anni, si rialzò rivolgendole la parola in tono apprensivo e porgendole la mano per aiutarla a rialzarsi. Heaven capiva che le stava chiedendo se era sana e salva o ferita e aprì la bocca per rispondere, ma ne uscì un rauco suono inarticolato. La vista si annebbiò ed Heaven perse conoscenza.

II.

Aster si svegliò bruscamente, di soprassalto, come se si fosse ridestato da un brutto sogno. Si trovava disteso sull’erba umida di rugiada, sotto un cielo azzurro appena illuminato da un unico, pallido sole. Si mise a sedere guardandosi attorno, recuperando dalla memoria frammenti dei ricordi più recenti: il lungo inseguimento di Karadras nelle Pianure dell’Est, l’accerchiamento finale ad opera sua e di Heaven, la fuga rocambolesca del demone, che aveva aperto un varco dimensionale e vi si era ficcato dentro, subito imitato da entrambi i suoi avversari. Aster si accorse immediatamente dell’assenza di Heaven e si incupì, preoccupato per la sorte della Guardiana: una bambina era un bersaglio fin troppo esposto per tutti i malintenzionati, specie se nel mondo in cui erano capitati non conoscevano né rispettavano la carica di Guardiano.

Il Vendicatore si trovava in mezzo ad un parco, a giudicare dalle alte costruzioni grigie che vedeva tutto attorno, non in aperta campagna; gli alberi crescevano in aiuole ben ordinate, l’erba era bassa e curata, un laghetto sorgeva proprio al centro del giardino e una serie di stradine di ciottolo attraversavano tutta la zona. Gli abitanti di questo mondo, di aspetto umano, gli passavano accanto frettolosamente, con aria molto seria, degnandolo appena di uno sguardo e qualcuno addirittura correva. Aster non sapeva in che mondo era capitato, ma era lieto di trovarsi fra esseri umani, anche se abbigliati in modo inconsueto e dal bizzarro comportamento. Nessuno di loro, ad esempio, indossava armature o aveva un’arma con sé, né si muoveva con l’ausilio di animali come urik o tigrille.

Indubbiamente Aster dava nell’occhio, con la divisa del Sacro Vendicatore di Kal addosso: tunica nera lunga fino alle ginocchia, a maniche lunghe e stretta in vita da una cintura nera, orlature color argento e l’emblema del falco argentato raffigurato sul petto, pantaloni neri e alti stivali in pelle nera. Per sua fortuna, grazie all’addestramento da Vendicatore, non aveva bisogno di viaggiare armato, perché la sua spada veniva evocata e creata utilizzando la sua forza spirituale, per cui l’arma si materializzava dal nulla e possedeva grandi virtù magiche, che progredivano di pari passo con la sua potenza. Allo stesso modo, Aster aveva imparato ad evocare l’armatura eterea, grazie agli insegnamenti di suo padre, uno spirito angelico che aveva risvegliato in lui i poteri latenti della sua natura parzialmente inumana.

Aster si sforzò di percepire la potente aura di Heaven, fra le persone presenti, ma non vi riuscì. Si accorse tuttavia, proprio grazie al suo innato potere di leggere le aure, che il suo aspetto provocava diffidenza e stupore nelle persone, le quali tendevano ad evitarlo e ad allontanarsi da lui, giudicandolo con disprezzo. Forse questi umani erano diffidenti verso gli stranieri, oppure era il suo aspetto ferino a intimorirli: Aster era infatti alto e robusto, portava i capelli, lunghi e neri, sciolti sulle spalle e aveva lo sguardo di una belva, con un occhio azzurro e uno castano.

Fu proprio nello scrutare con attenzione le persone che Aster si accorse della presenza di Karadras, immobile tra un uomo e una donna intenti a parlare tranquillamente e del tutto ignari della vicinanza del demone. Karadras era in effetti un demone molto potente e astuto; poteva manifestarsi in forma materiale, con un corpo fisico e in tal caso poteva essere ferito con le armi, oppure come spirito e allora era invisibile e incorporeo. Era evidente che Karadras in questo momento era immateriale; in quello stato il demone poteva impossessarsi del corpo di una persona e manovrarlo a suo piacimento, annullando totalmente la volontà del malcapitato ospite e attingendo a tutta la sua conoscenza. Non era possibile sradicare Karadras dal corpo che possedeva, a meno di praticare un esorcismo o uccidere l’impossessato. Oltretutto, Karadras aveva un’altra terribile, infida capacità, quella di diventare Dormiente, cioè annidarsi nell’anima dell’essere umano senza che esso se ne accorgesse. Come Dormiente, il malefico demone poteva apprendere dalle conoscenze dell’ospite, era consapevole di tutto quanto accadeva nel mondo esterno e diventava impercettibile a qualunque esame magico. Se Karadras si fosse tramutato in un Dormiente in quel mondo alieno, né lui né Heaven lo avrebbero più potuto trovare, fino al momento in cui non si fosse manifestato lui stesso, spontaneamente; era quindi un’evenienza da evitare a tutti i costi.

Aster prese a muoversi in direzione di Karadras, accelerando via via il passo, lo sguardo fisso sul demone e la mano destra aperta, pronta ad evocare lo spadone. Fu una questione di attimi: Karadras entrò nel corpo dell’uomo che aveva accanto, il quale ebbe un sussulto, smise di parlare e si voltò a guardare Aster con espressione allarmata. Il Vendicatore allora materializzò l’arma e corse verso l’uomo brandendo il suo spadone dalla lama brunita e gridando:

- Maledetto Karadras, lascia immediatamente quel corpo! -.

L’uomo lanciò un grido, imitato dalla sua compagna e poi parlò in una lingua sconosciuta, iniziando a scappare. Ovviamente, ora che Karadras si era impossessato dell’uomo, non solo comprendeva e poteva utilizzare la sua lingua nativa, ma condivideva tutte le conoscenze del suo ospite, ponendosi in vantaggio tattico rispetto ad Aster, ignaro persino del nome della città.

L’inseguimento e la vista dello spadone nero di Aster scatenarono il panico fra la folla, che iniziò a scappare e a gridare; il Vendicatore raggiunse Karadras, che stava cercando di uscire dal parco per raggiungere una sorta di piazza lastricata, e gli intimò di lasciare il corpo dell’essere umano.

- Sai bene che non esiterò ad uccidere quest’uomo – esclamò Aster in tono terribile, nella propria lingua.

All’improvviso però qualcosa lo bloccò, una presenza fisica e concreta alle sue spalle, giunta così in fretta e silenziosamente da coglierlo del tutto di sorpresa. Un paio di braccia muscolose si avvinghiarono al suo busto, bloccando anche gli arti superiori, in una morsa d’acciaio. Aster provò a divincolarsi e a capire chi diavolo potesse immobilizzarlo con tale forza, ma fu distratto dalla fuga immediata del suo avversario, che aveva avuto un moto di trionfo alla vista del nemico ridotto all’impotenza. La furia invase il cuore di Aster, mentre con la coda dell’occhio scorgeva la massa scura di Karadras abbandonare il suo ospite alla ricerca di un nuovo corpo.

- No! – gridò il Vendicatore con tutto il fiato che aveva in gola, tentando di voltarsi per fronteggiare il nuovo avversario. – Lasciami o perderò Karadras! Lasciami maledetto! -. Non ottenendo risposta, decise di far ricorso a tutta la forza magica che possedeva.

Stimolata da energici colpetti sulle guance, Heaven rinvenne rapidamente. Era distesa a terra, sostenuta parzialmente dalla donna che l’aveva salvata dalla carrozza e che ora la stava fissando con apprensione materna. Heaven si vergognò della sua debolezza e anche di quel contatto così intimo con l’estranea: non le piaceva essere trattata come una bambina né essere oggetto delle gentilezze profuse dalle aspiranti chiocce. Era vero però che l’esperienza l’aveva spaventata a morte e che la donna le aveva salvato la vita; la Guardiana si rialzò in piedi accennando ad un lieve sorriso di incoraggiamento. La giovane sconosciuta rispose al sorriso, palesemente sollevata, e le rivolse la parola, costringendo Heaven ad attuare un contatto mentale per comprenderla.

- Stai bene? È tutto a posto piccola? -.

Heaven annuì, chiedendosi se quel gesto avesse lo stesso significato di risposta positiva anche lì. La donna la squadrò meglio, sentendosi moralmente obbligata ad occuparsi di lei.

- Dove sono i tuoi genitori? Ti sei persa? – le domandò con quell’insopportabile tono di voce mellifluo con cui gli adulti si rivolgono ai bambini.

Heaven capiva il senso delle parole, ma non era ancora in grado di riprodurre i suoni della lingua straniera, per cui non rispose, limitandosi a captare la preoccupazione crescente della giovane signora. Era una donna sulla trentina, molto graziosa, con capelli castani portati corti sopra le spalle, occhi castani dall’espressione combattiva e labbra carnose tinte di rosso; indossava una scandalosa gonna stretta che le lasciava scoperte le gambe dal ginocchio in giù, ma era talmente a suo agio in quell’abito che Heaven accantonò il giudizio severo che scaturiva in lei per un simile abbigliamento.

- Non ti preoccupare – continuò la donna, a disagio per il silenzio della bambina. – Adesso ti porto da alcune persone che possono aiutarti -.

Heaven si irrigidì e scrutò subito nella mente della giovane per verificare le sue buone intenzioni; le persone cui si riferiva erano le guardie cittadine, che lei definiva utilizzando la parola polizia, le quali avevano anche il compito di trovare la gente scomparsa o che si era smarrita. “Forse avrò notizie di Aster” pensò la Guardiana, decidendo di seguire la donna. “Percepire Aster significa solo sapere che è cosciente e per ora ho solo un vago indizio di dove si trovi”.

La sconosciuta la prese per mano, facendola sentire un’idiota e l’aiutò ad attraversare la strada, proseguendo proprio nella direzione che lei già stava seguendo. Fu allora che la piccola notò i pali con le luci colorate ai bordi delle grandi strade, simili a lanterne infisse su lunghi pali metallici e dal funzionamento misterioso. La luce poteva essere rossa o verde e quando mutava di colore cambiava anche di posizione; se non era la magia ad azionarle, ed Heaven ne era più che certa, che cosa faceva accendere e spegnere le lanterne? Evidentemente i colori avevano un significato, perché la donna e tutte le altre persone che camminavano sui viottoli rialzati attesero che la luce diventasse verde per attraversare la strada; le carrozze di metallo si erano fermate in attesa, continuando ad emettere il loro rombo simile al tuono e nel passare loro così vicino Heaven strinse istintivamente più forte la mano alla giovane signora che l’accompagnava.

Il palazzo delle guardie cittadine sorgeva su una piazza circondata per quasi metà da un grande parco verde, con alberi e cespugli fioriti. Heaven si fermò a quella vista, spinta a dirigersi in quell’oasi di natura nel cuore della grande città, percependo con più forza la presenza di Aster e del demone; la sua accompagnatrice però la costrinse ad entrare nell’imponente edificio in muratura, dotato di innumerevoli finestre di proporzioni sconsiderate. “Non resisterebbero un giorno ad un assedio, in questa città” considerò Heaven, chiedendosi che genere di mura ciclopiche potessero circondare una città così grande.

All’interno del palazzo, tuttavia, dovette abbandonare ogni riflessione, letteralmente investita dalla vista di oggetti stranissimi, di cui ignorava l’uso, e di suoni assordanti e fastidiosi. Nelle stanze rimbombava il suono insistente di svariati campanelli, suonati però a grande velocità e con un tono molto alto, che la facevano sobbalzare in continuazione. Molte guardie, alcune vestite come le persone di fuori, altre con indosso una divisa blu scuro, erano sedute davanti a scrittoi sui quali erano appoggiate cose del tutto aliene: parevano una sorta di scatola di forma quadrata, simili ai bauli ed erano principalmente di colore grigio, costruiti in un materiale che Heaven non conosceva e che non era né metallo né legno. La cosa strana era che le guardie si limitavano a stare davanti alle scatole, senza aprirle.

Un uomo robusto dall’aria paciosa venne incontro a lei e alla sua accompagnatrice, rivolgendo parole veloci alla donna e facendola accomodare in una stanza separata, lontana da tutto quel rumore. Heaven fu nuovamente costretta ad ampliare il suo contatto mentale, per comprendere la conversazione.

- Dunque, signora Lane, vuole sapere se è stata denunciata la scomparsa di una bambina che corrisponda alla sua descrizione? Mi sorprende, non sapevo che si occupasse di persone scomparse – disse l’uomo, che Heaven inquadrò come il capo delle guardie cittadine.

- L’ho trovata che si aggirava da sola per la strada e per un soffio non è stata investita da un’auto. Credo che sia straniera, non ha mai parlato ed è vestita in modo così bizzarro! Inoltre – aggiunse la donna, dopo un attimo di pausa – mi dà l’impressione che non abbia mai visto la civiltà, come se finora fosse vissuta fuori dal mondo -.

“Beh, in un altro mondo, per l’esattezza” pensò Heaven, annotando mentalmente che i terrestri chiamavano auto le carrozze di metallo.

L’uomo emise un sospiro rassegnato. – Aspetti qui, ora controllo – e uscì dalla stanza.

L’attesa si protrasse per parecchi minuti, durante i quali Heaven si recò alla finestra, che dava sulla piazza, per tenere d’occhio il parco: sentiva che Aster e Karadras si trovavano in quel luogo e non voleva che le sfuggissero mentre era impegnata con le guardie.

Quando il loro capo fece ritorno, esordì con un: - Niente da fare, non ci risulta nessuna denuncia. Forse sarebbe utile conoscere il nome della bambina -.

La donna si rivolse allora a Heaven e parlò compitando molto lentamente e chiaramente le parole. – Come ti chiami? Io – e si batté la mano sul petto – mi chiamo Lois. Lois Lane – ripeté.

- Heaven – rispose la bambina, con una vocetta timida e flebile.

Lois guardò trionfante l’uomo. – Mi ha capita, ha visto? Si chiama Heaven -.

- Sì, ma … il problema ora è che cosa fare di lei. La dovremo affidare ai servizi sociali – replicò il capo.

L’espressione servizi sociali non era chiara a Heaven, la quale dovette forzare la mente dei presenti per catturare la visione di donne che si occupavano di bambini orfani. No, decisamente non era in un orfanotrofio che voleva finire, non prima di aver catturato quel maledetto Karadras! La piccola Guardiana decise di correre ai ripari e forzò la mente indifesa di Lois, influenzandola a prendere una decisione che mai avrebbe preso da sola, facendo leva su sentimenti in lei repressi da anni.

- Potrei ospitarla io per qualche giorno, almeno fino a quando qualcuno non si farà vivo per cercarla – si offrì, sorprendendo il capo delle guardie. Heaven, astutamente, la prese per una mano e le si strinse vicino, a sottolineare la sua adesione alla proposta.

- Veramente … io … non so cosa dire … - balbettò l’uomo. – La procedura …. -.

- Andiamo Commissario, Heaven si è affezionata a me, sarebbe un trauma portarla in un istituto o affidarla ad un’estranea. Di me si fida -.

L’uomo capitolò. – D’accordo signora Lane, faremo come vuole lei. Sia ben chiaro però che dovrà occuparsi di lei per davvero! Se venissi a scoprire che l’ha portata sul posto di lavoro … -.

Lois scoppiò in una risata argentina e squillante. – Oh, non andrei mai al Daily Planet con una bambina al seguito, commissario! Stavo pensando proprio di prendermi un periodo di riposo! -.

La conversazione a questo punto venne bruscamente interrotta. Una serie di grida provenienti dall’esterno spinsero tutti i presenti ad affacciarsi alle finestre, in tempo per vedere svariate persone che fuggivano dal parco e poi un uomo inseguito da un esagitato che brandiva uno spadone.

- E quello chi diavolo è? – esclamò l’uomo, il commissario.

“Aster! E Karadras!” sobbalzò Heaven, pensando già a come uscire dall’edificio.

- Devo andare – la precedette Lois, correndo verso la porta. Lestamente Heaven la seguì, mentre il capo delle guardie gridava inutilmente:

- Signora Lane! Signora Lane! Aveva appena detto …. Ah, al diavolo! Pensiamo a fermare questo pazzo piuttosto! Possibile che debbano venire tutti a Metropolis? -.

III.

Heaven attraversò la piazza correndo, per stare al passo di Lois che si dirigeva velocemente al luogo dello scontro; era incredibile come la donna fosse riuscita a sottrarsi alla malia della Guardiana, che le aveva inculcato l’idea di prendersi cura di una bambina indifesa e sola, nell’istante in cui si era presentata l’opportunità di svolgere il suo lavoro. Da quello che aveva capito Heaven nel loro contatto forzato, per mestiere Lois raccoglieva informazioni e notizie allo scopo di diffonderle alla popolazione, un po’ come accadeva nel suo mondo con i menestrelli e i cantastorie, anche se la donna non viaggiava in continuazione e riusciva a mantenersi decorosamente (e questo per Heaven rappresentava un mistero).

Ad ogni modo, giunsero in pochi istanti sul luogo dello scontro, dove Heaven poté rendersi conto facilmente che Aster stava combattendo contro Karadras annidato dentro il corpo di un malcapitato nativo. Stava ancora pensando ad un sistema per collaborare con il Vendicatore senza scoprirsi davanti a Lois, quando un’apparizione a dir poco straordinaria provocò un’ondata di giubilo tra la folla assiepata ad assistere. Un uomo, vestito in maniera a dir poco bizzarra con un aderente abito azzurro e un mantello rosso, arrivò dal cielo, volando!, e si precipitò sulla battaglia ad una velocità pazzesca.

Heaven rimase a bocca aperta, incapace di credere ai propri occhi; lanciando l’incantesimo degli “occhi della magia” si accorse con un crescente senso di panico che la creatura, perché di essere umano certamente non si trattava, volava senza l’ausilio della magia, come se per essa fosse un atto naturale, allo stesso modo che per un umano camminare. Con la sensibilità tipica del Guardiano, Heaven si rese conto subito che l’essere non apparteneva alla Terra, proprio come lei e Aster, eppure la sua comparsa aveva provocato gioia e sollievo fra gli astanti, non paura. Con la mente estesa a captare i pensieri altrui, per comprendere lo svolgersi degli eventi, udì un pensiero collettivo quasi unanime: “Superman!”. Dunque era quello il nome dell’alieno? E ricopriva forse il ruolo di protettore della città?

“Clark!”.

Un solo pensiero difforme, stonato, un sentimento misto di apprensione e amore proveniente da molto vicino. Lois. Lei conosceva l’alieno molto più in profondità, lo amava, viveva addirittura con lui, ma sotto un’altra identità: inavvertitamente, Heaven aveva carpito a Lois un grande segreto e ora godeva di un vantaggio tattico.

La Guardiana fu costretta a prestare attenzione alla battaglia, preoccupata della sorte di Aster e del destino dell’infido Karadras. L’essere noto come Superman abbrancò Aster alle spalle, bloccandogli le braccia e di conseguenza lo spadone, in una morsa ferrea. L’uomo che ospitava Karadras ne approfittò per allontanarsi dall’avversario, ma quasi subito Aster reagì contro il nuovo venuto: mentre Superman iniziava a sollevarlo da terra, il Vendicatore evocò la sua armatura eterea e per alcuni istanti divenne intangibile, liberandosi dalla morsa. Si voltò per affrontare Superman, palesemente furioso dell’intromissione e brandì lo spadone contro di lui; l’alieno tuttavia si muoveva ad una velocità sorprendente, molto al di sopra delle capacità di Aster e schivò il colpo facilmente.

Heaven non sapeva cosa fare, si rendeva conto che i poteri della creatura erano davvero eccezionali e temeva che Aster avesse la peggio; lo sentiva inveire nella loro lingua, incomprensibile a tutti i presenti, mentre le pareva che Superman stesse cercando di blandire il suo avversario, forse consapevole della sua inferiorità fisica. Heaven allora puntò l’attenzione sull’uomo impossessato da Karadras, che ora stava parlando concitato con le guardie cittadine, poco distante da lei e Lois; con sua grande sorpresa, non percepì la presenza del demone.

“Per Ynanse, no! Quel maledetto demone ci è sfuggito di nuovo da sotto il naso!” pensò Heaven allarmata. “Potrebbe essere ancora nel corpo di quell’uomo, come Dormiente, oppure …”. La Guardiana osservò Superman, gli occhi stretti a fessura, le piccole mani strette a pugno. Già, poteva rientrare nel comportamento tipico di Karadras: annidarsi nel corpo di un essere dotato di forza sovraumana, restare Dormiente fino alla loro partenza e poi risvegliarsi, per dominare quell’essere e i suoi grandi poteri. “Questo spiegherebbe perché l’alieno sta fronteggiando ancora Aster, nonostante l’uomo sia sano e salvo” rifletté Heaven, il cuore gonfio di rabbia verso sé stessa e la sua inettitudine.

Il Vendicatore, nel frattempo, tentò ancora di colpire Superman, senza ottenere alcun risultato, poiché l’alieno schivava gli affondi con estrema facilità e volando poteva mantenersi a distanza di sicurezza. Superman parve stancarsi degli assalti di Aster: concentrò lo sguardo sullo spadone e dai suoi occhi uscì un raggio rosso di calore. Heaven, sgomenta, poté constatare che neppure questo potere era stato evocato con la magia e iniziò a preoccuparsi sul serio: se Karadras era entrato nel corpo di Superman, una volta preso il controllo della sua mente avrebbe portato morte e distruzione in tutta la città! Il raggio calorifero colpì lo spadone nero di Aster, senza tuttavia provocare alcun effetto evidente, visto che l’arma era parzialmente immateriale, tranne che far infuriare ancor di più il Vendicatore. Approfittando del fatto che Superman comunque si manteneva a distanza, Aster ebbe il tempo di evocare un incantesimo del Signore della Luce: il suo corpo venne circondato da un alone luminoso che poi esplose in una sfera di luce tutto attorno a lui, investendo in pieno il suo nemico.

Superman lanciò un’esclamazione di sorpresa e si portò le mani sugli occhi, momentaneamente accecato, librandosi più in alto; tutte le persone presenti iniziarono a mormorare fra loro, evidentemente sorprese di vedere il loro protettore in difficoltà, mentre Lois si lasciava scappare un piccolo gemito di angoscia. Heaven ne approfittò per contattare mentalmente Aster e comunicargli le ultime novità.

“Non guardare da questa parte, fingiamo di non conoscerci” fu la prima preoccupazione della Guardiana di Falkonia. “Io sono sana e salva, ma durante la tua battaglia con Karadras, quando sei stato disturbato da Superman, ho perso il contatto con il demone”.

“Hai ragione, accidenti! Quella specie di mostro volante mi ha ostacolato! Karadras deve essere sicuramente dentro di lui” gli inviò Aster, che continuava a tenere d’occhio l’avversario e si guardava intorno in cerca di una via di fuga, tenendo lo spadone in guardia.

“Non è detto, secondo me Karadras è diventato Dormiente e ora potrebbe essere ovunque: Superman è un alieno e non riesco a penetrare i suoi pensieri facilmente come per gli umani, ho bisogno di un po’ di tempo per studiarlo e scoprire i suoi poteri. Se Karadras è entrato in lui, dobbiamo essere pronti ad affrontare un nemico di immane potenza” disse Heaven.

Vi era un notevole rumore di fondo e la piccola Guardiana sentiva il bisogno urgente di tornare cosciente, per valutare la loro situazione, tuttavia aveva ancora qualcosa da comunicare ad Aster. “Ho ammaliato una donna che conosce a fondo l’alieno Superman, andrò con lei per continuare le mie indagini. Tu non rivelare la tua vera natura se non è assolutamente necessario, non voglio che Karadras si manifesti prima che siamo in grado di affrontarlo”.

Heaven tornò pienamente in sé, in tempo per vedere le guardie cittadine circondare Aster e minacciarle con la loro arma di fuoco a distanza. Superman si era ripreso ed era sceso a terra, ponendosi tra il Vendicatore e le guardie come a far da paciere, mentre altre persone con una veste bianco scese da una carrozza di metallo molto più grande del normale, stavano avvicinandosi al gruppo.

“Non reagire con violenza, le armi di questo mondo sono pericolose e colpiscono a distanza” ordinò Heaven. Poi si rivolse per la prima volta a Lois, ancora vicina a lei, e balbettò: - Il mostro … - indicando Aster – dove … -. 

Lois parve accorgersi della presenza di Heaven solo in quel momento; la malia riprese il sopravvento in lei e la spinse a diventare estremamente premurosa. – Oh, ti sei spaventata Heaven? Sta tranquilla, gli uomini di Cadmus – e indicò le persone vestite di bianco – si occuperanno di quel pazzo. Lo portano in prigione e lo tengono lì -.

- E lui? -. Questa volta il ditino puntò su Superman.

Lois si illuminò in viso, tradendo l’amore e l’ammirazione che provava per l’alieno. – Superman è buono, lui ci aiuta sempre e sconfigge tutti i cattivi; non devi aver paura di lui! Ora vieni, ti porto a casa -.

“Buono eh? Almeno finché Karadras non si manifesterà!” pensò Heaven, friggendo di rabbia per l’incapacità dimostrata nel risolvere in fretta la situazione. Adesso tutto si era complicato, a partire dal fatto che Aster era prigioniero di questi …. Cadmus …. e che lei si stava esponendo ad un pericolo non indifferente, infilandosi nella tana del possibile nemico.

Le guardie circondarono Aster e gli legarono le mani dietro la schiena imprigionando i polsi con ceppi tondi di ferro, spingendolo a salire sulla grande carrozza di metallo. Non appena lo sfiorarono, lui fece scomparire spada e armatura, nella sorpresa generale, poi però si mostrò recalcitrante ad entrare nella carrozza; si voltò indietro, scambiando un solo sguardo con Heaven, la quale annuì impercettibilmente, poi assecondò le guardie e scomparve dietro i portelloni di metallo del veicolo.

“Sta attenta Heaven” fu il pensiero che le inviò assieme all’ultima occhiata. “è troppo rischioso che tu rimanga da sola in balia di Karadras”.

“Questa notte verrò da te, stabilisci un contatto con la dimensione oscura, ci troveremo là. Se avrò bisogno di te, ti prometto che ti libererò subito” rispose lei.

Una volta partita la grande carrozza, la folla iniziò a disperdersi e anche Lois spinse Heaven a seguirla; di Superman si erano perse le tracce, probabilmente si era allontanato volando nella confusione durante il trasbordo del prigioniero. Heaven passò vicino all’uomo che aveva ospitato Karadras e spinse la sua mente dentro di lui, nella vana ricerca di una traccia del demone, ma non trovò nulla; comprese però una parte del dialogo che l’uomo stava avendo con la guardia:

- Le assicuro che non ho mai visto quel pazzo, sergente. Stavo parlando con la mia ragazza quando dal nulla è sbucato quest’uomo brandendo lo spadone e parlando una lingua straniera. Non so cosa gli abbia preso, io … -.

Le parole si persero nella confusione ed Heaven ebbe un leggero sbandamento; cominciava a sentire la stanchezza, visto che era passata da Falkonia alla Terra saltando la notte, senza poter dormire, e che stava mantenendo sempre attivi gli incantesimi per leggere le menti. Lois si accorse del suo cedimento e la strinse a sé apprensiva.

- Sei stanca Heaven? Coraggio, un ultimo sforzo, l’auto è qui vicina -.

Heaven si ritrovò in un lampo davanti ad una carrozza di metallo, l’auto, obbligata a salirvi sopra, e all’improvviso capì perché Aster aveva opposto resistenza nel momento della sua cattura: anche lui, come lei ora, aveva paura di salire sulla carrozza di metallo! Heaven però dovette fingere un’assoluta noncuranza, altrimenti avrebbe insospettito Lois; armeggiò davanti allo sportello, cercando disperatamente una maniglia da tirare per aprirlo, fallendo clamorosamente il patetico tentativo. Lois venne ad aprirle lo sportello, un poco spazientita, e Heaven poté entrare, scoprendo un sedile molto morbido e confortevole. L’interno dell’auto era abbastanza angusto, se confrontato alle carrozze del suo mondo, inoltre i sedili, qui sicuramente più comodi, erano tutti disposti nella stessa direzione, non dirimpetto, impedendo ai viaggiatori di guardarsi in faccia durante il tragitto. L’unico posto che si differenziava dagli altri era quello alla sinistra di Heaven, perché davanti al sedile c’era una piccola ruota nera all’incirca all’altezza delle braccia e dei pedali in corrispondenza dei piedi. L’abitacolo era tutto circondato di vetri e consentiva di osservare l’esterno in tutte le direzioni, dando a Heaven la sensazione di essere ancora all’esterno.

Lois non era ancora entrata, ma ora stava parlando, apparentemente da sola, portandosi una mano verso l’orecchio sinistro; in realtà, guardando meglio, Heaven vide che stringeva nella mano sinistra un piccolo oggetto oblungo e dall’aspetto metallico, che suppose essere l’equivalente in questo mondo di una sfera di cristallo, perché le consentiva di comunicare con qualcuno non presente al momento. Dalla conversazione, infarcita di termini di cui mancava una diretta traduzione, Heaven dedusse che Lois stesse prendendo un periodo di riposo dal suo lavoro. Terminato di parlare, Lois ripose nella sua scarsella il misterioso oggetto e salì nell’auto, impugnando un pezzetto di metallo, una sorta di chiave, che introdusse in una fessura sotto la piccola ruota.

Un breve movimento della chiave e la carrozza ondeggiò, iniziando a rombare e tremare in maniera preoccupante. Heaven si guardò attorno, per verificare che gli sportelli ci fossero ancora tutti e tenendo d’occhio la vetrata davanti a lei, che poteva anche cadere e rompersi con tutti quegli scossoni.

- La cintura, Heaven! – esclamò Lois, rimproverandola con lo sguardo.

Il primo istinto di Heaven fu quello di verificare che la sua cintura di pelle, che serviva a tenere chiusa la giubba, fosse ancora chiusa e al suo posto, ma evidentemente non era a quella cintura che Lois si riferiva. Ridendo divertita, la donna afferrò un gancio metallico che pendeva in alto alla destra di Heaven e lo tirò, svolgendo una fascia di stoffa nera che la tenne stretta al sedile e che agganciò poi in basso a sinistra, vicino ad una sorta di bastone o bacchetta nera che se ne stava tra i loro due sedili. Heaven immaginò che fosse necessario legarsi ai sedili a causa della grande velocità di queste carrozze, per cui si correva il rischio di essere sbalzati via; ne ebbe conferma quando la carrozza partì, nel suo modo misterioso senza bisogno di traino animale, perché il panorama sfilava davanti ai suoi occhi stupefatti quasi senza riuscire a distinguerlo.

“E tutto senza la magia” si ripeté incredula la piccola, paragonando quella meraviglia alle carrozze di alcuni nobili falkoniani, incantate affinché potessero levitare e trainate dai grifoni. Per certi versi anche sulla Terra c’era una forte magia, ma era di un tipo totalmente sconosciuto e diverso dalla forza divina che Heaven era abituata a percepire e manipolare. Erano tante le cose che non comprendeva di questo mondo e non avrebbe avuto il modo di apprenderle; doveva però salvarlo da Karadras, era una sua precisa responsabilità.

IV.

L’abitazione di Lois era dentro una delle grandi torri grigie che sorgevano un po’ dappertutto a Metropolis (era il nome dell’immensa città in cui si trovavano) e arrivarci era stata un’avventura per Heaven: erano entrate in una stanzetta tutta di metallo che le aveva portate in alto senza muoversi, fino al corridoio dove si aprivano numerose porte, compresa quella d’ingresso alla casa della sua ospite. Per Heaven era uno spettacolo mozzafiato affacciarsi alle finestre e osservare il mondo da così in alto, nella luce calda del mezzogiorno; doveva essere meraviglioso entrare in contatto telepatico con un uccello e sorvolare la città dal panorama alieno.

Lois tuttavia la allontanò dalla finestra e la condusse con un certo vigore in una stanzetta dall’arredamento stravagante, con una serie di catini di ceramica attaccati ai muri.

- Ora farai un bel bagno, mia cara Heaven! – le ordinò scherzosa. – Cercherò qualcosa che possa andarti bene, magari tra le mie vecchie minigonne e i top -. Accorgendosi che Heaven la stava fissando un po’ smarrita mentre rimuginava sulla forma dei top, Lois sospirò ed esclamò: - Ma dove sei vissuta finora? Capisco che i campi nomadi siano molto spartani, ma ti comporti come se non avessi mai avuto contatti con la civiltà! Sai come funziona una doccia? -.

Fu solo leggendole la mente che Heaven capì che si riferiva al ripostiglio con le pareti di vetro che occupava un angolo della stanza. Si avvicinò con cautela e cercò la solita maniglia nascosta per aprire le porte, naturalmente senza risultati apprezzabili; Lois allora fece scorrere di lato una parete di vetro, che era composta in realtà di pannelli sovrapponibili, e rivelò la doccia, cioè un angolo esattamente uguale al resto della stanza ma con il pavimento di ceramica bianca con un buco, un tubo di ferro che pendeva da una parete e una maniglia infissa nel muro.

- Tira la manopola verso di te, per aprire l’acqua. Sull’azzurro è fredda, sul rosso è calda – spiegò Lois sbrigativamente.

Heaven fece per entrare, dubbiosa, quando uno strillo di Lois la fece sobbalzare. – Ma non con i vestiti, Heaven! Mi dici come fai a lavarti con gli abiti addosso? -. La bambina capì che la donna era incerta se ridere o insospettirsi, quindi colse l’occasione per dare più credito alla sua finzione e scoppiò a ridere divertita, come se avesse voluto farle uno scherzo. Lois si unì alla risata, molto più sollevata, intenerita suo malgrado dall’aspetto indifeso e fragile della sua piccola ospite.

- Mi raccomando, se hai bisogno di qualcosa chiamami pure -. Detto questo, Lois uscì dalla stanza, lasciandola con i suoi dubbi.

Heaven si spogliò completamente, considerando che forse agli occhi di Lois appariva molto sporca e puzzolente, visto che la giovane donna era invece molto ordinata nell’abbigliamento e profumata; si sfilò dal collo anche il ciondolo d’argento che portava dalla nascita e in cui era incastonata la pietra magica trasparente che un tempo aveva accolto l’anima senza pace di suo padre, il ventiquattresimo Guardiano di Falkonia, Kersinon. Un moto di nostalgia la invase, ripensando al tempo passato, quando ancora non sapeva di essere destinata ad essere Guardiana e che lo spettro immondo che la proteggeva suo malgrado, il Protettore, era proprio suo padre.

“Ma ora lui riposa in pace in seno ad Ynanse” pensò Heaven con soddisfazione. Degnando di scarsa attenzione il suo corpo acerbo e immutato negli anni, la Guardiana si posizionò sopra il rialzo di ceramica bianca e tirò la maniglia verso di lei. Immediatamente, un getto d’acqua fredda la investì, bagnandola completamente e cogliendola di sorpresa; colta dal panico, spinse di nuovo la maniglia, questa volta verso il muro, e il fiotto d’acqua cessò.

“È incredibile” pensò Heaven meravigliata, osservando il tubo sopra la sua testa che ancora sgocciolava. “I terrestri sono in grado di imprigionare la pioggia e di comandarla, senza usare la magia!”. Con cautela spinse di nuovo la manopola, voltandola verso il rosso, e l’acqua scese nuovamente, con la medesima violenza. “Probabilmente raccolgono la pioggia sopra il tetto e poi la fanno scendere con dei tubi” rifletté, sgrovigliando i capelli biondi dai nodi. “Questa acqua poi passerà dal buco nel pavimento alle persone che vivono di sotto, così la possono utilizzare anche loro. Sicuramente i più ricchi vivono in alto, così hanno l’acqua pulita e i più poveri in basso, tanto a loro non importerà di usare acqua sporca. Però, anche così, mi sembra uno spreco: se adesso non c’è nessuno di sotto a lavarsi, che fine fa quest’acqua?”. Heaven si immaginò un sistema di vasche per raccogliere l’acqua, ma poi si perse nei problemi tecnici e ben presto abbandonò simili riflessioni.

Venne bruscamente interrotta dall’ingresso di Lois nella stanza, la quale portava tra le braccia alcuni panni e abiti per lei. Heaven sobbalzò vergognosa, cercando di coprirsi alla meglio, mentre Lois, cercando di non guardarla direttamente, si avvicinò alla doccia.

- Heaven, dovevi chiudere il box! Non vedi che stai bagnando tutto il pavimento? – esclamò, quasi rassegnata. Correndo, venne a chiudere l’acqua e riservò uno sguardo di disapprovazione alla bambina. – Devi usare anche il sapone, se vuoi lavarti – aggiunse sospirando. Mostrò a Heaven due boccette di un materiale morbido e flessibile, tutte colorate e decorate con iscrizioni incomprensibili e contenenti liquidi profumati, indicandone una per i capelli e una per il corpo. – A questo punto rimarrò qui, se non ti spiace, così quando esci ti aiuto ad asciugarti e a vestirti -.

Il box altro non era che il nome dei pannelli di vetro scorrevoli che celavano la doccia; Heaven si ritrovò chiusa dentro e prese a lavarsi usando i due saponi, che producevano molta schiuma e avevano un profumo pungente. Nel contatto mentale con Lois, Heaven percepì che la donna cominciava a crederla una ritardata e ci rimase un po’ male; decise tuttavia di vincere la sua naturale ritrosia nel mostrarsi nuda davanti alle altre persone permettendo a Lois di vestirla, convinta che altrimenti avrebbe combinato un altro guaio.

Gli abiti che doveva indossare non erano né convenzionali né, ovviamente, della sua misura e la presenza di Lois fu perciò essenziale; sistemò alla bell’e meglio la biancheria intima, che in questo mondo era ridotta all’essenziale, quasi inesistente, poi mise un paio di brache di morbida stoffa calda e una tunica di lana che le arrivava a metà coscia, con maniche lunghe ben oltre le sue mani. Ai piedi indossò calzettini che arrivavano al ginocchio e pantofole enormi, che faticava a trascinarsi dietro.

Quando Heaven prese il suo monile per rinfilarselo al collo, Lois non poté fare a meno di notarlo e con sguardo ammirato disse:

- è un oggetto bellissimo, Heaven! Sembra molto antico, è tuo? -.

La piccola annuì. – Ricordo … miei … genitori – compitò a fatica, facendo intenerire la donna.

Lois armeggiò alcuni minuti tra risvolti e lacci per assicurarsi che almeno i pantaloni (un paio aderenti che indossava nei momenti di attività sportiva e che a lei arrivavano a metà polpaccio) non cadessero; al termine del certosino lavoro la osservò compiaciuta e intenerita e si dedicò ai capelli. Con pazienza le districò i nodi e pettinò i bei capelli biondi, poi aprì un cassetto e ne estrasse quello che Heaven scambiò per un’arma da fuoco della Terra e che invece era un oggetto in grado di produrre aria calda, oltre che un rumore infernale. Heaven rimase in tensione fino a quando Lois non spense l’aggeggio infernale, scoprendo con sorpresa che i capelli erano del tutto asciutti.

“Hanno imprigionato il vento caldo del deserto in un oggetto tanto piccolo” pensò nuovamente la Guardiana, chiedendosi se tutti gli abitanti di questo mondo fossero in grado di compiere simili prodigi. Di certo Lois era dotata di capacità molto superiori a quelle di un comune essere umano di Falkonia, se riusciva a governare con tale facilità gli elementi naturali: forse l’aveva sottovalutata perché non percepiva in lei la magia. “Oppure sono oggetti legati all’alieno e ai suoi poteri” le venne in mente, trovando l’ipotesi più plausibile.

Le due donne si recarono quindi nella cucina, dove Lois aveva già apparecchiato la tavola; sui piatti faceva bella mostra di sé una sorta di focaccia ricoperta di un sugo rosso e di chiazze bianche, formaggio fuso, a giudicare dalla consistenza.

- Mi spiace di non poterti offrire niente di meglio – esordì Lois quasi imbarazzata. – Non pensavo di avere ospiti e questo era l’unico piatto pronto che avevo in casa -. Accorgendosi della sua esitazione, la donna continuò: - Non hai mai mangiato una pizza? -.

Heaven scosse il capo. – Io mangio … solo … - cercò la parola e si sforzò di pronunciarla esattamente – verdura -.

Lois emise un grosso sospiro preoccupato. – Non si dovrebbe negare la carne ad una bambina in crescita – osservò sprezzante. – Ma puoi stare tranquilla, se sei vegetariana: qui c’è solo farina, pomodoro e mozzarella -.

Heaven mangiò questa focaccia, trovandola saporita e nutriente, scoprendo pure di essere affamata. Dopo aver divorato la pizza, la colse una gran sonnolenza e Lois la condusse nella sua camera da letto, facendola distendere nel morbido e comodo lettone. La piccola Guardiana era molto stanca, ma una volta rimasta sola fece un ultimo sforzo e adottò delle precauzioni, prima di lasciarsi andare ad un sonno ristoratore. Sigillò la porta della camera con un incantesimo che respingeva le creature di altri mondi (quindi anche Karadras), poi si affacciò alla finestra e con il potere di Ynanse convocò gli unici animali della città che potevano rispondere al suo appello, dei piccioni. Ordinò a due di loro di restare sul davanzale per avvisarla dell’arrivo di estranei, mentre si collegò ad un altro per scrutare Metropolis dall’alto ed averne una visione d’insieme. Heaven si distese sul letto, mentre era nella mente dell’animale e quando la sua ispezione ebbe termine, scivolò nuovamente nel suo corpo, abbandonandosi al sonno.

Heaven si svegliò al tramonto, del tutto riposata e rinfrancata dalla profonda dormita. Udiva provenire dalla cucina il rumore di stoviglie sbattute e un buon profumo di verdure arrosto e la per la prima volta da quando si trovava sulla Terra, sentì nostalgia del suo mondo e di una vera casa, che mai aveva avuto. Congedò i suoi amici piccioni e si alzò dal letto stiracchiandosi, scoprendo di essere nuovamente affamata; si stava apprestando ad uscire dalla camera quando il rumore di una porta che si apriva e poi di passi pesanti sul pavimento la indussero ad accostarsi al muro, in prossimità dell’uscio socchiuso. Estendendo la mente per captare la nuova presenza, percepì chiaramente una mente aliena, non umana; incontrò una maggiore resistenza, poi però riuscì ad instaurare il contatto mentale anche con lui. Ne era passato di tempo da quando aveva tentato di leggere la mente di un demone inferiore e non vi era riuscita! Era successo quando ancora non era Guardiana e il ricordo la faceva sorridere di tenerezza, pensando alla sua ingenuità di allora e all’immaturità dei suoi poteri latenti; adesso aveva capacità molto superiori e penetrare le menti aliene delle creature extraplanari non era più un problema. La conversazione fra Superman (o meglio, Clark) e Lois la distolse da simili riflessioni.

- Peter mi ha detto che hai preso un periodo di ferie – esordì lui, rispondendo appena al saluto di Lois. – Ha parlato di un tuo impegno improrogabile … Che succede Lois? Qualche problema? -.

Lei ridacchiò. – Ssst! Non vorrai svegliare la bambina! -.

- Ma quale … - iniziò lui, poi si zittì e riprese a parlare soltanto dopo alcuni secondi, a voce molto più bassa. - È già sveglia -.

Heaven si irrigidì, subito in tensione. Come faceva a saperlo con tale sicurezza? Poteva forse udire i suoi pensieri? O più semplicemente aveva un udito molto più sensibile di quello umano? In realtà, da quanto poteva percepire attraverso il legame telepatico, Heaven sentiva che la certezza di Clark era dovuta al fatto che lui l’aveva vista sveglia. Ma come? Poteva forse vedere oltre le pareti?

- È questo il tuo impegno improrogabile? – proseguì allora Clark, incredulo. – Chi è quella bambina e perché vive a casa nostra? -.

- È sola, povera e straniera – ribatté lei. – L’ho portata alla polizia, ma nessuno aveva denunciato la sua scomparsa, così per evitarle l’istituto ho detto che l’avrei ospitata io -.

- Lois, devi essere impazzita! Non sappiamo chi è e poi sai bene che io … che noi … insomma, non possiamo avere un’estranea che gira liberamente in casa nostra! -.

Sentendo minacciata la buona riuscita del suo piano, Heaven decise di intervenire, prima che l’ostilità di Clark (o forse il suo buonsenso) avesse presa su Lois e annullasse gli effetti della sua malia. Si affacciò timidamente alla porta, chiamando con la sua vocetta infantile: - Lois -.

- Oh, ti sei svegliata! Vieni, non avere paura, questo è mio marito, Clark -. Le andò incontro e la prese per mano, fino a portarla di fronte all’alieno.

Heaven sollevò lo sguardo e lo fissò in viso con molta attenzione e con espressione seria; Clark era molto alto, circa come Aster ma più imponente e muscoloso, aveva i capelli neri e gli occhi azzurri gentili, la mascella quadrata e volitiva e, curiosamente, portava una sorta di mascherina di metallo con pezzi di vetro davanti agli occhi. Rammentando che aveva intravisto altre persone di quel mondo portare simili aggeggi sul viso, Heaven pensò che Clark li portasse per non farsi riconoscere. “ Ma si vede benissimo che è Superman, come fanno i terrestri a non riconoscerlo?” si chiese, dubbiosa.

Di fronte allo sguardo acuto della bambina, la rudezza di Clark parve mitigarsi. Leggermente imbarazzato, porse la mano e tossicchiò, per poi presentarsi: - Molto piacere, io sono Clark -.

Lei gli strinse la grande e forte mano, trovandola calda e dura come acciaio. – Heaven – rispose lei, enfatizzando l’espressione infantile e cercando subito rifugio accanto a Lois. C’era stato un tempo in cui il suo essere bambina la faceva soffrire enormemente, mentre ora si limitava ad usare il suo aspetto con cinismo, consapevole dei suoi limiti e dei suoi pregi.

Clark si grattò la testa, con fare pensoso, poi disse bruscamente: - Bene, andiamo a mangiare -.

In cucina Heaven rimase colpita dalla potente illuminazione della stanza, che era fornita da un globo luminoso appeso al centro del soffitto: emanava molta più luce di tante candele messe assieme e riproduceva l’effetto di un piccolo sole. “Un’altra meraviglia di questo mondo, non magica” pensò, chiedendosi come potesse il globo produrre una simile luce.

Tutti e tre si sedettero a tavola, proprio come una vera famiglia, iniziando a mangiare in silenzio, a causa dell’evidente tensione fra Lois e Clark. La donna prese il vassoio delle pietanze e annunciò trionfante: - Stasera ho fatto patate arrosto e verdure al forno. Sai, Heaven è vegetariana -.

- Uhm – fu l’unico commento di Clark.

Heaven se ne stette zitta, recitando la parte della bambina timida. Lois invece tentò una nuova conversazione.

- Hai saputo dello scontro di oggi di Superman con quel tizio in armatura? Io ero sul posto , ma non ho fatto il servizio -.

- Ho saputo, sì. Non è da te rinunciare ad un articolo -.

Lei si scrollò nelle spalle e lanciò un’occhiata affettuosa alla bambina, intenta a mangiare le patate. – C’era Heaven con me, era spaventata e la dovevo portare a casa -.

- Naturalmente -.

- Mostro – intervenne allora Heaven. – Mostro con spada. In prigione ora -. Se mostrava di non conoscere bene la lingua, forse avrebbero parlato più liberamente.

- Sì Heaven, adesso è in prigione – le confermò Lois sorridendo, servendole altre patate. Si rivolse poi a Clark: - L’hanno portato nei laboratori del Progetto Cadmus, vero? -.

Clark annuì. – Adesso è sotto osservazione. Stanno cercando di comunicare con lui, per capire il motivo del suo attacco, ma pare che parli una lingua incomprensibile. La cosa strana è che sia la spada che l’armatura sono scomparsi, nel momento in cui l’hanno toccato. Sembra quasi che si sia fatto catturare apposta …. In fondo ha avuto la meglio su … su Superman -.

- Non mi sembrava così in difficoltà! -.

- Sì invece. Quando l’ho … l’ha afferrato ed è comparsa l’armatura, non è riuscito a mantenere la presa, come se l’armatura lo respingesse. E la luce lo ha accecato -. Guardò Heaven con un misto di sospetto e fastidio. – Questo me l’ha raccontato lui – aggiunse, ad unico beneficio della bambina.

- Lois, non ti sembra strano che questa bambina straniera sia comparsa proprio in concomitanza con l’uomo in armatura? Tu stessa ti comporti stranamente – riprese, dopo alcuni secondi di riflessione.

- Non mi sto comportando stranamente! – replicò lei. – Sono anni che non prendevo un periodo di ferie e per quanto riguarda lei … ti sembra così innaturale provare un sentimento materno o desiderare una famiglia normale? -.

Clark la fissò come se la vedesse per la prima volta e nei suoi occhi c’era un’ombra di tristezza profonda e insanabile, assieme ad un senso di grande solitudine. Heaven era sinceramente a disagio, mentre pensava che stava facendo emergere desideri repressi che forse avrebbero causato dolore nella coppia. Non aveva alcun diritto di giocare con i loro sentimenti, sebbene il fine che perseguisse era più che nobile e ora si chiedeva se non stesse facendo più danni lei di Karadras. “I sentimenti materni di Lois sono sempre stati repressi, la mia malia non ha fatto che farli emergere. E Clark soffre questa situazione, si sente in qualche modo colpevole. Forse … forse non possono avere figli: in fondo lui è un alieno e lei un essere umano” considerò fra sé. Improvvisamente si sentì in dovere di fare qualcosa per loro.

- Lois è buona, non sgridarla – intervenne, compitando le parole con fatica. – Miei genitori morti, io sola e tanto viaggiato per venire qui -.

La frase ebbe l’effetto di interrompere subito l’inizio di discussione. Clark parve ammorbidirsi e abbassò lo sguardo, forse rimproverandosi di aver parlato a sproposito.

- Mi dispiace – mormorò, mentre Lois la guardava con tanta compassione.

Era arrivato il momento di abbandonare la sua veste di Guardiana per ritornare ciò che era stata tantissimo tempo fa, nei primi venticinque anni della sua vita: un’artista di circo. Heaven individuò in alcuni frutti ovali e di colore viola l’attrezzo ideale per esibirsi in un piccolo spettacolo, tanto per alleggerire la tensione; prese sei di questi frutti, che le ricordavano i duretti di Falkonia, poi si alzò in piedi schiarendosi la voce e, nella curiosità generale, esclamò:

- Heaven ringrazia Lois e Clark -. 

Iniziò a lanciare il aria i frutti e si esibì in un semplice numero da giocoliere, qualcosa che non faceva da tempo immemorabile eppure mai dimenticato e ben presto allo stupore dei suoi spettatori si sostituì un largo sorriso. La stessa Heaven si sentiva più serena, quasi felice, come se il tempo avesse cancellato ogni aspetto sgradevole della sua vita passata da zingara, per lasciarle soltanto i ricordi belli, come la gioia pura e semplice di uno spettacolo.

Lois batté le mani. – Brava Heaven! – esclamò tutta felice. – Ma lavori in un circo? -.

Mentre faceva volteggiare i sei frutti tra le mani senza farli cadere, la bambina annuì. – Circo di zingari – confermò.

In breve l’atmosfera nella casa divenne più rilassata. Dopo la cena Lois le mostrò dove avrebbe dormito per la notte, nella camera degli ospiti, le insegnò l’utilizzo del bagno e poi la fece accomodare sul divano dove assisté allo spettacolo più strano da quando era sulla Terra: Lois si avvicinò ad una grande scatola dalle pareti metalliche, spinse un bottone e ben presto comparvero dentro di essa le immagini di persone. Heaven fece un balzo, chiedendo come avesse fatto quella gente a finire dentro la scatola e se potessero uscire, ma Lois sorrise e le spiegò che quell’apparecchio, chiamato televisione, si limitava a far vedere avvenimenti lontani, sia reali che immaginari, cioè recitati, al duplice scopo di informare e di divertire.

“Permette di osservare posti e persone lontani come la sfera di cristallo” considerò Heaven impressionata, notando che però Clark era rimasto serio alle sue domande, quasi insospettito. “Non capisco perché la gente debba usare delle sfere di cristallo per assistere ad una recita: forse qui non esistono le compagnie di attori girovaghi, né i menestrelli o i buffoni di corte. E l’alieno mi sta guardando con sospetto, riesco quasi a seguire i suoi pensieri, sta facendo collegamenti con Aster. Questa non ci voleva, ho fatto la domanda sbagliata e ora mi sono esposta troppo”.

A questo punto diventava urgente predisporre un piano assieme ad Aster e scoprire i punti deboli di Superman, per essere pronti ad affrontare Karadras nel momento in cui si fosse manifestato. Heaven disse di avere sonno e si chiuse nella camera degli ospiti, indossando una camicia da notte informe, ricavata da una vecchia maglietta di Clark. Heaven sigillò la porta con un incantesimo e si apprestò ad entrare nella dimensione oscura, cioè il luogo senza confine né forma che circondava il mondo materiale.

V.

Nel mondo grigio e informe della dimensione oscura, brillava un’unica luce, come un faro nella notte, che guidò lo spirito di Heaven fino all’emanazione dell’anima di Aster. L’immagine del Vendicatore era circonfusa di luce solare, mentre quella della Guardiana emanava riflessi verdi ed era più adulta; non appena scorse la luce, a Heaven bastò soltanto pensarlo che si ritrovò di fronte all’altro in un batter d’occhio.

- Come stai Aster? Ti trattano bene quelli di Cadmus? – esordì Heaven.

- Intendi i miei carcerieri? Non hanno fatto altro tutto il giorno che sottopormi a delle prove, di ogni genere. Gli uomini vestiti di bianco devono essere i guaritori di questo mondo, utilizzano strani strumenti per osservare il corpo – rispose lui alzando le spalle. – Mi hanno anche affidato una specie di interprete, si chiama Maria Cortez, ma in realtà io la comprendo solo perché le riesco a leggere la mente. Vogliono che manifesti la mia armatura e la mia spada, sembrano molto interessati a capire come hanno fatto a sparire -.

- In questo mondo, che loro chiamano Terra, c’è pochissima magia, non sono abituati ad assistere a simili prodigi – spiegò Heaven. – Mi raccomando, evita qualsiasi manifestazione dei tuoi poteri a meno che non sia strettamente necessario. Soprattutto non rivelare la tua natura angelica o indurremo Karadras a manifestarsi prima del tempo -.

- Va bene – concesse Aster, poi la guardò con apprensione. – Piuttosto, tu sei al sicuro? Non mi tranquillizza affatto pensare che stai vivendo con l’essere che ospita Karadras, potrebbe aggredirti durante la notte, mentre dormi e io non potrei difenderti -.

- Ancora non si è manifestato, non sappiamo se è veramente dentro il corpo dell’alieno chiamato Superman o Clark – ribatté lei. – Comunque, sai bene che nel momento in cui Karadras smette di essere Dormiente passano alcuni istanti prima che abbia il controllo totale del corpo ospite, mentre noi possiamo percepirlo subito: avrei tutto il tempo di fuggire attraverso un portale o di ficcarci dentro lui, se messa alle strette. Comincia a sospettare che il tempo a nostra disposizione stia svanendo: entro domani devo assolutamente scoprire da Lois i punti deboli di Superman, così te li comunicherò assieme al piano e ti farò fuggire da Cadmus, ma per farlo ho bisogno di vedere dov’è e com’è il posto -.

- Seguimi, ti mostro la mia prigione. Anche se mi sorvegliano continuamente, non credo che siano in grado di vedere gli spiriti -.

Aster si aprì il varco nella dimensione oscura per congiungersi con il suo corpo, trascinando anche Heaven con sé; accettando di condividere per alcuni istanti lo stesso corpo, Heaven aveva la possibilità di tornare nel mondo materiale in forma spirituale e in un luogo diverso da quello in cui si trovava il suo corpo.

Attraverso gli occhi del Vendicatore, Heaven esaminò la cella in cui Aster era tenuto prigioniero, una camera dalle pareti bianche, una specie di letto addossato ad una parete, un angolo nascosto dove Heaven sospettava ci fosse il bagno, una grata di ferro come unico accesso alla stanza. La Guardiana uscì dal corpo di Aster, rimanendo in forma eterea e invisibile ad occhio umano, allo scopo di allargare la visione del luogo. La cella faceva parte di un sistema di segrete tra loro collegate da un lungo corridoio e più o meno occupate; la struttura, dotata di molte altre stanze e di strani congegni a lei incomprensibili, si trovava sottoterra e quando Heaven attraversò il suolo per emergere all’aperto, scoprì che Cadmus sorgeva alla periferia di Metropolis. Si concentrò per trovare il segno vitale del suo corpo, in modo da avere almeno una direzione, un punto di riferimento; una volta individuato, rientrò velocemente da Aster e si congedò.

“Ti contatterò telepaticamente domani, per informarti delle mie scoperte” gli inviò mentalmente. “Cerca di pazientare il più possibile, spero che questa storia finisca presto. Ora devo tornare nel mio corpo”.

“Sta attenta, Heaven” si raccomandò ancora lui, prima che lo spirito della Guardiana entrasse nella Dimensione Oscura e scomparisse alla sua percezione.

Aster si distese di nuovo nel letto, cercando di riposare, chiedendosi che genere di prove lo attendevano l’indomani.

Il mattino trovò Heaven assonnata e stanca, dopo il viaggio dimensionale compiuto durante la notte. Lois, piena di energie e di entusiasmo, le preparò un’abbondante colazione a base di dolci appetitosi, poi insistette affinché si lavasse nuovamente tutta, cosa che per Heaven appariva davvero superflua e torturasse i denti con un aggeggio che assomigliava ad una spazzola per capelli in miniatura. Dopodiché Lois decise per entrambe che era giunto il momento di ampliare il guardaroba di Heaven e la obbligò ad uscire con la carrozza di metallo per fare compere, mentre i suoi vecchi abiti venivano lavati. Heaven pensò che una lavandaia venisse a prelevarli direttamente a casa, perché certo Lois non aveva avuto il tempo di scendere al fiume o al lavatoio per fare il bucato; poi si rese conto che non aveva visto corsi d’acqua nelle vicinanze e si chiese come questa gente lavasse i propri panni, visto che sembravano tenerci molto alla pulizia.

Heaven rimase stupita dai negozi di Metropolis, dotati di una quantità e varietà enorme non solo di abiti, ma di merci di ogni genere, addirittura venduta in botteghe specifiche, dedicate solo ad un tipo di mercanzia. Si immaginò uno stuolo di sarte intente a confezionare, così bene e in modo identico, una montagna di abiti, tanti ne aveva visti di diversi; bastarono poche fermate che già aveva rivoluzionato il suo abbigliamento, indossato direttamente dopo averlo provato in stanzette apposite. Così ora Heaven indossava il vestiario adeguato ad una ragazzina terrestre della sua età: la biancheria intima, che consisteva in una sottoveste talmente ridotta da arrivarle a malapena in vita e da brache cortissime, una tunichetta a maniche lunghe di colori vivaci, sull’arancio e lunga fino alla vita, che qui chiamavano felpa, pantaloni azzurri molto stretti, cuciti in una tela robusta e scomoda, detti jeans, scarpe enormi e colorate, molto comode e silenziose, particolarmente amate da bambini e adulti. Per ripararsi dal freddo, anziché cappe o mantelli, i terrestri indossavano maglie imbottite, i giubbotti, e ben presto anche lei ne ebbe uno, di colore chiaro, molto caldo. Lois pagava tutto mostrando ai mercanti un cartoncino rigido, che finiva in un aggeggio rumoroso con delle lucine; Heaven era sempre più convinta che Lois fosse davvero molto ricca, visto che acquistava senza usare il denaro, semplicemente esibendo il prestigio del suo nome, come molti nobili di Falkonia.

Per puro caso passarono con la carrozza vicino al grande parco che aveva intravisto il giorno prima ed Heaven decise che era l’occasione giusta per l’interrogatorio.

- Il parco di Superman! – osservò con eccitazione. – Andiamo a vederlo? -.

Lois sorrise. – Superman non abita nel parco! Ieri era qui perché c’era bisogno di lui -.

Heaven finse delusione come un’attrice consumata. – Però se è venuto abita qui vicino – insisté.

- No, Superman non è come tutti noi, lui è molto forte e ha grandi poteri e fra questi c’è la capacità di udire i rumori da molto lontano. Lui ha sentito che qualcuno aveva bisogno di aiuto ed è intervenuto – spiegò paziente.

La bambina parve riflettere, poi tornò all’attacco. – Ma Superman è buono? -.

- Sì, aiuta sempre tutti in città -.

- Hai detto “molto forte”. Nessuno lo può …. – si impappinò cercando la parola.

- Nessuno può batterlo – confermò Lois compiaciuta. – Superman è invulnerabile, è l’uomo d’acciaio -.

- Cosa è inv … invul …. -.

- Invulnerabile significa che niente può ferirlo, né pistole, né coltelli né … - si scrollò nelle spalle - …. né altro – concluse. Heaven però percepì il resto dei pensieri della donna: “Tutto tranne la kriptonite” e si chiese che cosa significasse questa parola, subito in all’erta per la scoperta.

- Se non è nel parco, dove abita Superman? -.

- Nessuno lo sa. Sai, lui proviene da un altro mondo, chiamato Kripton ed è l’ultimo superstite del suo popolo, perché il suo mondo non c’è più. Se vive in mezzo a noi, non vuol far sapere chi è veramente -.

Heaven rimase pensosa, elaborando le informazioni ottenute; avrebbe potuto ottenerle semplicemente forzando la mente di Lois, ma in questo caso la donna se ne sarebbe accorta e la sua copertura sarebbe saltata, così come la malia che le aveva lanciato. Non poteva far altro che accontentarsi di quanto appreso in quella conversazione. “Kripton, kriptonite …. I nomi sono troppo simili fra loro per non indicare un legame” rifletté. Però, se il mondo di Superman non esisteva più, come poteva essere fermato quell’essere? E che cos’era la kriptonite? Qualcosa che si trovava a Kripton? Lentamente nella sua mente si fece strada un piano d’azione, dettato da circostanze che non potevano essere cambiate e che la obbligavano ad una scelta molto dolorosa.

Scuotendo il capo, come per allontanare simili pensieri molesti, Heaven esclamò con voce argentina ed entusiasta: - Andiamo al parco? -.

- Ti ci porto dopo mangiato, va bene? – e Lois sorrise ignara, contagiata dalla gioia dipinta sul volto della misteriosa bambina apparsa dal nulla.

- Ti brucerà un po’, cerca di resistere -. La donna chiamata Maria Cortez, ricercatrice del progetto Cadmus assegnata all’ospite senza nome numero 739, appoggiò una pezza umida sulla contusione al labbro di Aster, provocandogli un sussulto di dolore.

Aster represse a stento un moto di rabbia, mentre pensava che quegli uomini iniziavano a stancarlo, con i loro giochetti. Questa volta, per spingerlo a mostrare la sua armatura e la sua spada, lo avevano rinchiuso nella cella di un energumeno, il quale si era scagliato contro di lui come una furia. Ovviamente il Vendicatore si era difeso, ma non potendo usare le sue armi mistiche per ordine di Heaven, si era limitato a schivare i colpi e ad assestarne un paio ben piazzati. Adesso era pieno di lividi e abrasioni e l’unica consolazione era che la Cortez, una giovane donna dalla carnagione bruna e i capelli neri, aveva preso pubblicamente le sue difese, sgridando con i colleghi e ora lo stava curando.

Aster sentiva che la donna provava per lui qualcosa di più della semplice curiosità professionale e attribuì l’attrazione di lei alla buona impressione che normalmente faceva sul sesso femminile. Il Vendicatore in realtà non aveva un aspetto rassicurante e nessuno avrebbe mai pensato che suo padre fosse un angelo, eppure aveva scoperto di essere considerato affascinante dalle donne, attratte dal suo evidente lato tenebroso. Dimostrava una trentina d’anni, mentre aveva la stessa età della Guardiana, aveva un corpo muscoloso e ben proporzionato e uno sguardo penetrante, reso più misterioso dagli occhi di diverso colore.

- Ti senti bene, adesso, Aster? – domandò Maria premurosa.

- Sì …. gr …grazie – rispose lui, parlando a fatica il suo idioma. 

Un leggero trambusto proveniente dal corridoio spinse la Cortez a separarsi dal prigioniero e a darsi un certo contegno, mentre Aster si alzava dal giaciglio per fissare con cipiglio la grata. Con grande rabbia del Vendicatore, sulla soglia apparve proprio il responsabile della sua cattura, l’alieno conosciuto con il nome di Superman, colui che ospitava inconsapevole il demone Karadras, vestito come al solito con la ridicola tuta azzurra e rossa che ad Aster ricordava molto i mutandoni che la gente portava sotto gli abiti a Falkonia.

Con un considerevole sforzo, Aster cercò di seguire la conversazione fra Superman e la Cortez.

- Buongiorno signorina Cortez. Sono qui per sapere se è riuscita a scoprire qualcosa del nostro misterioso ospite -. Due placidi occhi azzurri si posarono su Aster e si incupirono subito, quando notarono i segni evidenti della colluttazione. – Che cosa gli è successo? -.

- Una brillante idea dei miei superiori. Volevano spronarlo a manifestare i suoi poteri, ma l’unica cosa che hanno ottenuto è stata una sonora scazzottata – rispose Maria con disapprovazione. – Comunque sono riuscita ad instaurare un rapporto di fiducia con lui e qualche informazione l’ho ottenuta: mi ha detto di chiamarsi Aster -.

- Ha scoperto da dove proviene? Che lingua parla? – domandò Superman, che rivolse una nuova occhiata al prigioniero, nel momento in cui si accorse che lui lo stava fissando con ostilità evidente.

Maria Cortez scosse il capo in segno di diniego. – Conosco molte lingue, ma nessuna assomiglia minimamente a quella che parla lui e in quanto al suo paese di provenienza, mi ha detto soltanto di venire da molto lontano -. La donna uscì dalla cella chiudendo con cura la grata, poi si rivolse a Superman dando le spalle al prigioniero e abbassando la voce. – Francamente non capisco perché Aster debba rimanere rinchiuso qua dentro come il peggiore dei criminali: ho trascorso parecchie ore con lui e mi ha dato l’impressione di essere una persona gentile, anche se determinata nel raggiungere i suoi scopi – gli disse.

- Ha aggredito una persona, senza apparente motivo -.

- Lui mostro – affermò Aster all’improvviso, cogliendo alla sprovvista i due interlocutori. Il prigioniero guardò Superman con durezza e aggiunse: - Tu, mostro -.

Superman si irrigidì, allontanandosi di qualche passo e portandosi dietro la ricercatrice di Cadmus. – Cerchi di scoprire quante più cose di lui, ma stia attenta per favore. La sua docilità potrebbe essere soltanto apparente – le raccomandò, prima di lasciare il centro di ricerca.

Una volta sola, la Cortez si rivolse ad Aster in tono di rimprovero: - Perché gli sei così ostile? Superman è una persona molto buona -.

- Lui demonio – replicò Aster cupamente. – Ma io so -. Pronunciate queste sibilline parole, Aster si chiuse nel mutismo, in attesa di istruzioni da Heaven.

VI.

Heaven fissava il tramonto dall’alto della torre grigia con un sentimento di mestizia e malinconia, ripensando al bel pomeriggio trascorso nel parco di Metropolis. A pranzo, con somma sorpresa di Lois, era tornato dal lavoro anche Clark, che aveva bofonchiato delle scuse del tipo “ero qui in giro e c’è poco lavoro oggi”, mentre in realtà era piaciuta anche a lui l’aria di famigliola che aleggiava in casa. Tutti e tre assieme si erano poi recati al grande parco della città, dove Heaven si era esibita, per la gioia dei tanti bambini presenti, in alcune semplici evoluzioni acrobatiche sull’erba.

Udire Clark, poco prima che se ne andasse, sussurrare a Lois : - Avevi ragione tu, è una bambina adorabile – era stato forse il momento più duro per Heaven. Per un attimo aveva avuto la tentazione di gettare la maschera, di rivelare chi era in realtà e il motivo che la spingeva ad agire come stava per fare ora. Aveva desistito, ma si sentiva un verme.

In realtà era giunta alla conclusione che non potesse esserci alcun lieto fine per questa storia. Karadras era un demone molto tenace e non abbandonava il corpo di un impossessato se non costretto dalle circostanze e sempre per entrare in un ospite più forte e resistente. Se si era annidato nel corpo dell’essere più forte della Terra, una creatura che non poteva essere ferita in alcun modo, che cosa mai avrebbe potuto spingere Karadras ad abbandonare il suo ospite? E visti i poteri immensi di Superman era impossibile pensare di attuare un incantesimo di esorcismo, perché lei e Aster non avrebbero mai fatto in tempo a concluderlo, sarebbero stati annientati prima. Così non c’era altra soluzione che imprigionare Karadras in una dimensione di nulla e di vuoto assieme al corpo che lo ospitava. 

Avrebbe dovuto bandire Superman da ogni piano d’esistenza. Avrebbe privato questo mondo del suo campione del bene, potenzialmente ora un campione del male, sotto l’influenza del demone. Avrebbe privato Lois del suo unico, grande amore. Era una responsabilità troppo grande, che Heaven non desiderava, come un tempo non aveva desiderato quella di Guardiano di Falkonia. Ma ora, come allora, non aveva scelta.

Durante la cena Heaven rimase silenziosa, il nodo alla gola le impediva di gustare appieno la curiosa pietanza preparata da Lois (inizialmente l’aveva scambiata per un piatto di lunghi vermi bianchicci, poi le era stato detto che gli spaghetti non erano animali, ma erano ricavati dalla farina di un cereale, il grano).

- Che cos’hai piccola, stai poco bene? – chiese Clark, gentilmente.

- Forse è stanca – propose Lois. – Oggi abbiamo girato parecchio! -.

- Siete gentili con me, grazie – mormorò Heaven, esprimendo, per la prima volta da quando era sulla Terra, un sentimento con sincerità. Il pensiero di tradirli l’addolorava, così come il senso di colpa per essersi lasciata sfuggire il demone per ben due volte non le dava tregua. Era lei la colpevole, ma non sarebbe stata lei a pagare il prezzo più alto.

Heaven andò a dormire nella sua cameretta molto presto, cogliendo al volo la scusa di essere stanca, così da avere più tempo per prepararsi ai rituali. Dormì poche ore, poi si svegliò un paio d’ore prima dell’alba e per un’ora meditò, finché instaurò il contatto telepatico con Aster e gli comunicò il suo piano nei minimi dettagli. Heaven indossò nuovamente i suoi vecchi abiti, che ora profumavano in maniera indecente ed erano privi di qualsiasi piega, e rimase in attesa degli eventi.

Aster trascorse una notte poco tranquilla, riuscendo a dormire soltanto alcune ore e dedicando il resto del tempo alla meditazione. Il potere della Luce era forte anche in questo mondo, che pure era illuminato da un unico sole, anche se singolarmente più grande dei due soli gemelli del Ker, ma sembrava che la maggior parte degli abitanti della Terra avesse smesso di credere a poteri divini incarnati in singoli aspetti del creato, avevano Dei più astratti. Il potere del Vendicatore quasi non ne risentiva, ma iniziava ad essere stanco della situazione e desiderava porvi termine al più presto. Grazie alle tecniche di astrazione della mente dal corpo, riuscì a percorrere col pensiero la fortezza sotterranea in cui era imprigionato, per individuare una via d’uscita e stabilire con Heaven il punto esatto in cui lei avrebbe fatto comparire il Portale per lui. Quando entrambi furono pronti ad agire, Aster si preparò all’evasione.

La prima cosa che doveva fare, ovviamente, era svellere la grata che lo imprigionava. Non aveva capito bene come facessero gli uomini vestiti di bianco ad azionarla, perché apparentemente non vi erano maniglie o chiavistelli, ma Aster non si perse d’animo. Poiché il suo scopo era attirare Superman a Cadmus, decise di agire in maniera piuttosto rumorosa: si alzò dal pavimento, su cui era seduto in meditazione, si avvicinò alla grata e poi evocò il potere della Luce su di lui, richiamando la mistica armatura e il suo spadone.

- Per il potere concessomi dal Signore della Luce, evoco la sacra forza capace di piegare i nemici! – gridò nella sua lingua, anche se nessuno poteva comprendere le parole.

Una sfera di luce si concentrò nelle sue mani, poi la scagliò sulla grata, che saltò via completamente scardinata e annerita. Quasi subito un forte suono intermittente, come di tromba, ma più basso e sgraziato, iniziò a risuonare nell’aria e alcune luci rosse si accesero dal nulla. Lo sguardo del Vendicatore divenne glaciale, determinato, quasi folle: ora finalmente avrebbe avuto degli avversari con cui battersi!

Aster prese a correre in direzione dell’uscita, percorrendo stretti corridoi illuminati da globi luminosi e dalle pareti bianche, livide e spoglie, abbattendo indiscriminatamente le persone che incontrava, anche se si limitavano ad uscire dalle stanze attigue senza contrastarlo. “Spiacente per voi, ma devo eliminare qualunque ostacolo davanti a me” pensò Aster freddamente, tranquillo del fatto che molti dei colpi assestati con lo spadone non erano mortali. Giunse infine in una grande stanza illuminata a giorno, con le pareti occupate da strani macchinari dalle lucette colorate e pieno di persone vestite di bianco.

- La sicurezza presto! – esclamò qualcuno, appena lo vide. – Il prigioniero 739 è al laboratorio cinque! -.

Tra i suoi carcerieri vi era anche Maria Cortez; Aster la riconobbe subito perché la sua aura era l’unica che esprimeva gioia nel vederlo, amore e ansia per lui, mentre tutte le altre presentavano i colori della paura e dell’odio. Il Vendicatore non poteva certo affrontarli tutti, soprattutto quelli dotati delle armi che sparavano a distanza, per cui decise per un’azione di stordimento. Per un lungo momento rimasero tutti immobili, scrutandosi negli occhi in attesa della prima mossa, poi Aster spostò lo sguardo ferino su Maria e gli inviò nella mente: “Se credi nel potere della luce, chiudi gli occhi”. La sfera di luce che già aveva utilizzato contro l’alieno Superman riempì la stanza, accecando e stordendo tutti i presenti, tranne Maria, che lo aveva ascoltato e aveva chiuso gli occhi.

“Ha avuto fiducia in me” si stupì Aster, pensando a quanto la donna assomigliasse alla sua prima e unica amata, Aurian, perduta nelle nebbie del tempo.

La spessa porta in ferro che separava il laboratorio da altri ambienti più vicini all’uscita e che si parava di fronte ad Aster, saltò via, scardinata con furia, obbligando il Vendicatore a indietreggiare. Sulla soglia si stagliava l’imponente sagoma di Superman, le mani sui fianchi, il mantello svolazzante, la ridicola tutona azzurra e rossa che aderiva al corpo muscoloso.

- Ora basta, non pensi che sia il momento di smetterla con i tuoi giochetti? – esclamò Superman, atteggiandosi a paterno salvatore della patria.

Aster lo fissò con sufficienza, un sorrisetto soddisfatto dipinto sul volto: era riuscito ad attirarlo nella fortezza Cadmus, per quel che lo riguardava la missione era perfettamente riuscita.

- Demonio – sibilò Aster nella lingua terrestre. – Io ti conosco. Vieni fuori se hai coraggio, Karadras! -. “Ora!” inviò mentalmente a Heaven.

Il Vendicatore fece poco caso alla faccia interrogativa di Superman, perché subito dopo il Portale creato dalla Guardiana si materializzò fra loro e Aster lo attraversò, scomparendo assieme al varco e lasciando il suo avversario esterrefatto.

Quando la meditazione ebbe termine, Heaven si accinse ad invocare il sacro potere del Guardiano per creare i Portali che le sarebbero serviti per l’attuazione del piano. Per prima cosa disegnò sul pavimento il cerchio del creato, poi accese quattro candele, che aveva portato con sé da Falkonia, utilizzando esca e acciarino, e le ripose a croce all’esterno del cerchio, quindi entrò nel disegno e iniziò a salmodiare, solo mentalmente, per evocare il potere di Ynanse. Riuscì a percepire la presenza di Lois, nella casa, ma non quella dell’alieno e capì che Superman era stato attirato da Aster. Qualcosa però la disturbò, come un’energia che si intromette a turbare l’equilibrio della natura, e fu costretta a interrompersi: Lois era apparsa sulla soglia e la fissava a bocca aperta, troppo stupita persino per parlare. Immediatamente la mente di Heaven si protese verso di lei per bloccarla prima che fosse tardi; imperiosa le ordinò:

“Dimentica”.

Lo sguardo di Lois si fece vitreo e la donna proseguì per tornare a letto, nella sua camera. Heaven, più sollevata, terminò il rito facendo apparire un varco dimensionale all’interno del cerchio. Raccolse tutte le sue cose e poi lo attraversò.

Heaven e Aster si ritrovarono sul tetto della grande torre dove abitavano i coniugi Kent, proprio mentre l’alba stava tingendo di rosa il cielo e la distesa di immani torri si andava illuminando in uno spettacolo mozzafiato. Era piuttosto freddo a quell’ora e così in alto, con un vento gelido che scompigliava i capelli e intirizziva le mani, ma i due falkoniani non avevano tempo per farci caso.

- Ottimo lavoro Aster – si congratulò Heaven, sbrigativa e professionale. – Non avremo molto tempo, tu tieni d’occhio il cielo e avvisami se lo vedi arrivare -.

- Va bene Heaven – assentì il Vendicatore.

Lei prese a tracciare un nuovo cerchio sul pavimento della torre, questa volta molto più grande e complicato, ricco di simboli arcani lungo tutto il perimetro, nel contempo pronunciando le formule magiche di rito. Non era neppure a metà del lavoro quando sentì nettissima la presenza di Karadras; sollevò lo sguardo per studiare la reazione di Aster e vide che anche lui si era irrigidito e teneva lo spadone in guardia.

- È vicino – affermò il Vendicatore, a denti stretti, osservando tutto attorno il cielo grigio-rosato. 

Sì, anche Heaven lo percepiva molto vicino, ma non veniva dall’alto. Proveniva dal basso!

Come a rallentatore, Heaven si voltò, in tempo per scorgere Lois che le puntava una arma da fuoco addosso; aveva gli occhi iniettati di sangue e un ghigno malefico sul volto, il segno del possesso di Karadras.

- Vi ho ingannate ancora, stupide creature – disse, nella loro lingua, poi piegò il dito indice verso di sé e un rombo di tuono la assordò.

Heaven cadde a terra, colpita vicino alla spalla sinistra da qualcosa di così veloce che non lo aveva neppure visto; l’unico segno della sua esistenza, oltre al dolore lancinante, era la chiazza di sangue che si stava pian piano allargando sui suoi vestiti e che usciva dal foro annerito nella carne.

Aster lanciò un grido disumano, lanciandosi contro la donna e brandendo lo spadone, come un ossesso; la colpì al fianco, con tale violenza da farla cadere a terra. Il Vendicatore, accecato dall’odio, alzò la spada per infierire il colpo di grazia e la donna, seppure sofferente, trovò la forza di ridergli in faccia.

- Superman! Aiutami Superman! – strillò con quanto fiato aveva in gola, sorridendo perfidamente.

Aster non ebbe praticamente il tempo di accorgersi di altro: fu sbalzato a terra da un urto violentissimo e soltanto dopo realizzò che era stato spinto da Superman, giunto a velocità incalcolabile al richiamo della donna. Ancora parzialmente stordito, il guerriero si accorse del suo sguardo furente e si stupì del fatto che non lo avesse finito seduta stante; l’alieno invece si precipitò dalla donna e la strinse fra le sue braccia.

- Lois! Lois cosa ti ha fatto? Rispondimi! – la implorò Superman.

Con orrore, Aster vide la figura invisibile di Karadras uscire dal corpo ferito di Lois e rivolgergli un ghigno divertito, prima di penetrare nel corpo dell’alieno.

- No! – urlò con voce strozzata, mentre si rialzava e correva da Heaven. Si erano fatti raggirare come due stupidi, ora Karadras era davvero nel corpo dell’uomo più forte della Terra e loro erano in sua completa balia!

Aster aiutò Heaven ad alzarsi, molto indebolita per la perdita di sangue e nel frattempo tenne d’occhio l’incredibile battaglia che stava avvenendo tra il demone e Superman. L’alieno era davvero un essere eccezionale, non umano, dalla personalità così forte da riuscire ad opporre una strenua resistenza contro il tentativo di impossessamento di Karadras. I due falkoniani videro Superman prendersi la testa fra le mani mentre i suoi occhi si iniettavano di sangue e la sua voce continuava a gridare:

- Vattene! Vattene dalla mia testa! No! No! -.

Superman si alzò nell’aria, volteggiando attorno a loro del tutto fuori controllo.

- Devi salvare anche lei, Aster – biascicò Heaven con voce flebile, indicando Lois. – Prima che Karadras vinca, dobbiamo metterci in salvo. Tocca a te, Aster -.

Il Vendicatore la prese in braccio e corse verso Lois, raggiungendola proprio quando Superman si era improvvisamente zittito. L’alieno si tolse le mani dalla faccia, rivelando gli occhi iniettati di sangue e l’espressione crudele dell’impossessato.

- È stato più difficile di quanto pensassi – disse con una voce roca e gutturale che non gli apparteneva. – Ma ora posso finalmente distruggervi – e si lanciò in volo verso Aster.

Il Vendicatore allora chiuse gli occhi e lasciò che la forza angelica che gli scorreva nelle vene avesse il sopravvento. In un lampo di luce accecante manifestò la sua natura e un paio di ali nere gli spuntarono nella schiena, mentre la luce di cui rifulgeva era bianca e pura, dolorosa per il demone. La sfera luminosa avvolse anche Heaven e Lois, che ne trassero immediato beneficio per le loro ferite, mentre Superman non riusciva a valicare quel muro di energia benefica.

- Tornerò, maledetti! Quando avrò il pieno controllo di questo corpo magnifico vi ucciderò, poi dominerò la Terra! – e rise sguaiatamente, volandosene via.

Lois, riparandosi gli occhi dalla luce, mormorò a Heaven: - Sto forse morendo? C’è un angelo davanti a me -.

- No, non stai morendo, ma ora corri un pericolo mortale, assieme a tutti gli abitanti di questo mondo – rispose Heaven. – Ti spiegheremo tutto, ma tu dovrai aiutarci e non sarà facile, te l’assicuro -.

VII.

- Dimmi se ho capito bene, Heaven – disse Lois, massaggiandosi incredula il fianco completamente guarito dallo squarcio causato da Aster. – Tu e quell’energumeno provenite da un altro mondo e siete a caccia di un demone, che prima ha posseduto me e ora è dentro il corpo di Cl… di Superman? -. Osservò prima la bambina bionda che aveva creduto un’orfanella indifesa, aggrottando la fronte, poi con più preoccupazione, Aster che girava attorno alla televisione brandendo il suo spadone e ripetendo:

- Sicura che queste persone non siano prigioniere dentro la scatola? -.

- Ti ho già detto che funziona come una nostra sfera di cristallo! – sbraitò Heaven spazientita. – Sì Lois, è così. Mi spiace di averti ingannata e usata, ma avevo bisogno di un appoggio per muovermi in questo mondo, per me del tutto sconosciuto. In fondo, nonostante i miei 132 anni, ho ancora l’aspetto di una bambina e non è facile rapportarmi ad un mondo che non conosce e non rispetta la carica di Guardiano -.

- Ma Guardiano di cosa? -.

- Delle altre dimensioni, dei Sacri Portali, dell’equilibrio di Ynanse. È difficile spiegare e non abbiamo abbastanza tempo, adesso. Tu sei stata posseduta da Karadras, puoi credere alla malvagità che spinge a compiere, contro la tua volontà -.

Lois istintivamente guardò la spalla di Heaven, colpita dalla sua pistola e curata da Aster, che aveva tolto anche il proiettile. – Mi spiace di averti ferito. È vero, in quel momento io volevo soltanto toglierti di mezzo, per me rappresentavi un nemico da eliminare – ammise. Lanciò un’occhiata alla televisione, che continuava a trasmettere immagini sulle azioni di distruzione di un Superman impazzito; era dal mattino che si susseguivano servizi speciali sulla pazzia di Superman. – Superman non farebbe mai quelle cose – singhiozzò.

- Dobbiamo fermarlo prima che sia troppo tardi, ma abbiamo bisogno del tuo aiuto. Tu lo conosci meglio di chiunque altro, io lo so, perché ti ho letto la mente molte volte – rivelò Heaven, facendo arrossire Lois.

Sapeva di aver ferito la donna, facendo leva sulla sua irrealizzabile voglia di normalità, ma sapeva anche che nell’emergenza, Lois era in grado di accantonare le divergenze personali.

- Devi raccontarci quante più cose sai di Superman, quali sono i suoi poteri e soprattutto come fermarlo – la pregò Heaven con urgenza.

Lois parve riflettere. – Sarà un problema, Superman è invulnerabile, come ti ho già detto. Può volare, ha una forza prodigiosa, una super velocità, può vedere attraverso le cose, possiede una vista calorifica e un soffio congelante. L’unica cosa che può fermarlo è la kriptonite, ma trovarla è molto difficile – spiegò.

- Che cos’è la kriptonite? – chiese Aster.

- È una pietra proveniente dal pianeta … il mondo … d’origine di Superman; sulla Terra ne sono presenti vari frammenti precipitati assieme all’astronave che ha portato Superman nel nostro mondo-.

- Astro … cosa? – ripeté Aster interrogativo.

- Una specie di nave, di vascello … li avete nel vostro mondo? Beh, una nave capace di solcare il cielo – tagliò corto Lois.

- Perché è un problema trovare la kriptonite? – riprese Heaven, riportando il discorso sull’aspetto importante della faccenda.

- Perché non si sa quanti frammenti sono caduti, né dove si trovino con esattezza – rispose Lois mestamente.

- Forse, se me li descrivi con precisione e mi consenti di attingere ai tuoi ricordi, posso provare a rintracciarne uno con un incantesimo – propose timidamente Heaven.

Lois fece letteralmente un balzo dalla sedia. – Incantesimo hai detto? Tu pratichi la magia? – la inquisì con un largo sorriso sulla bocca. Alla risposta affermativa di Heaven, Lois si batté la fronte con una mano e scoppiò a ridere. – Che stupida sono stata, ho dimenticato di dirvi l’altra cosa a cui Superman è vulnerabile: è proprio la magia! -.

Heaven e Aster si guardarono, senza nascondere il sollievo; era ancora troppo presto per cantare vittoria, ma sapere che i loro incantesimi avevano effetto su quella potentissima creatura era incoraggiante.

- Ora descrivimi la personalità di Clark – insisté Heaven, tornando seria.

- Clark? – tentò di bluffare Lois, sulle spine.

Heaven sorrise. – Non c’è bisogno che fingi con noi, ti ho letto la mente e conosco la vera identità di Superman. Ma devi stare tranquilla, quando noi ritorneremo a Falkonia, ti assicuro che sarà un’informazione del tutto priva di utilità -.

Lois distolse lo sguardo, leggermente imbarazzata, come se le risultasse difficile parlare dei suoi sentimenti e di quelli dell’amato in pubblico. – Clark è esattamente il contrario di ciò che Superman è diventato ora. Ha sempre avuto una condotta morale irreprensibile e ha sempre creduto nel bene; ripugna la violenza, anche se spesso deve usare la sua forza contro i nemici della pace e nella sua vita ha ucciso un’unica volta, tre orribili alieni, e ancora ne prova rimorso – raccontò Lois con ammirazione e amarezza insieme. – Quando tornerà in sé, non avrà pace per ciò che ha fatto sotto l’influenza del demone, senza contare che la gente perderà del tutto la fiducia in lui -.

Heaven meditò alcuni istanti, la mano appoggiata sotto il mento, una serie di gravi sospiri, prima di dire: - La sua personalità è molto forte, è stato in grado di opporsi a Karadras per un tempo considerevolmente lungo, rispetto alla media umana. Penso che si possa fare appello alla sua vera personalità, per sconfiggere Karadras -. Tacque un secondo, prima di domandare a bruciapelo: - Lui ti ama? -.

Lois, suo malgrado, arrossì. – Sì, mi ama – confermò semplicemente, senza alcuna esitazione.

- Allora attingeremo al suo amore per te per attirarlo nella nostra trappola, ma ti avverto Lois: sarà molto, molto pericoloso. Sei pronta a mettere a repentaglio la tua vita? -.

- Per lui sono pronta a qualunque cosa – confermò lei, coraggiosamente.

Dal tetto del grattacielo in cui abitavano i coniugi Kent si poteva assistere alla devastazione provocata da un Superman impazzito, sotto il dominio di Karadras; l’incendio appiccato nella zona residenziale, il ponte sospeso distrutto, le sirene di pompieri e ambulanze che facevano la spola tra i luoghi dei disastri e i punti di soccorso della popolazione. Gli elicotteri militari sorvolavano il cielo di Metropolis, le truppe speciali stavano battendo le vie cittadine pilotando gli esoscheletri, dotati di munizioni pesanti.

Lois osservava la sua amata città con le lacrime agli occhi, ancora incredula che il responsabile di tale distruzione fosse proprio l’uomo che un tempo la proteggeva a costo della propria incolumità, l’uomo che amava con tutta sé stessa. Voltò lo sguardo per osservare con distacco i due stranieri provenienti da un altro mondo, i veri responsabili di tutto quel dolore, una bambina che aveva almeno quattro volte i suoi anni e un angelo dalle ali nere, così simile all’angelo della morte.

- Credi … che verrà? – domandò a Heaven con il groppo alla gola, mentre la bambina disegnava un cerchio sul pavimento.

- Sì, verrà – le confermò lei senza distogliere l’attenzione dal suo lavoro. – Karadras è comunque un demone e risponde ad istinti irrefrenabili, che noi sappiamo come sfruttare: quando Aster manifesterà la sua natura angelica, Karadras lo sentirà con grande chiarezza e inconsapevolmente gli presterà attenzione; poi io evocherò il potere di Ynanse per spalancare il Portale Celeste e allora vedrai che si precipiterà qui alla velocità del fulmine. Per quanto riguarda te, sarà solo una questione di attimi, ma correrai un rischio molto alto, lo sai vero? – e sollevò i limpidi occhi verdi per scrutarne le reazioni.

Lois sostenne lo sguardo con fierezza, raddrizzando le spalle. – Me l’hai già detto e io ho accettato – replicò.

- Sei molto coraggiosa Lois. Clark è fortunato ad avere accanto una simile compagna – mormorò Heaven, con aria triste. Si alzò in piedi e si avvicinò alla donna, fermandosi proprio di fronte a lei; la lama di un pugnale saettò alla luce del giorno, per conficcarsi nel petto di Lois. – Perdonami – sussurrò dolcemente Heaven. – Il dolore passerà subito -.

Lois ebbe un sussulto e le venne meno il respiro. Spalancò la bocca per dire qualcosa, ma emise soltanto un rantolo incomprensibile. Lentamente cadde a terra in una pozza di sangue ed Heaven allora tolse il pugnale, intinse la lama d’argento nel sangue della donna e tracciò il secondo cerchio, attorno al primo che aveva appena terminato.

- Procediamo – ordinò ad Aster, con fredda determinazione.

Il Vendicatore annuì e di nuovo cercò dentro di sé il potere celeste ereditato dal padre. Un alone di luce lo circondò e le ali nere spuntarono nuovamente sulla schiena, mentre l’armatura e la spada sembravano rifulgere di un’aura propria.

- Ynanse, Dea del creato, concedi al Guardiano il potere di spalancare i Sacri Portali! – invocò allora Heaven, posizionata sul cerchio più piccolo, le braccia alzate al cielo. – Io richiamo le Sacre Porte nel nome eterno e immutabile del Guardiano! -. Il cerchio si illuminò di luce verde e la sagoma di Heaven mutò per assumere le sembianze di una giovane donna adulta, l’incarnazione terrena di Ynanse; la luce verde crebbe d’intensità e si innalzò dai bordi del cerchio per creare una colonna verticale che si sollevava fino al cielo. La colonna parve concentrare su di sé le nubi e l’oscurità, producendo una distorsione, come se il cielo stesso si piegasse e si squarciasse.

Poi Heaven e Aster lo sentirono arrivare. Più veloce del vento, Superman apparve come dal nulla e si precipitò letteralmente su Heaven, spingendola fuori dal cerchio e facendo svanire la colonna di luce.

- Vi ucciderò, insetti insignificanti, per aver osato questo – pronunciò Superman con una voce gutturale e raschiante, completamente trasfigurato in una maschera di malvagità. – Non riuscirai a chiamare i tuoi amici celestiali, mocciosa! -.

Heaven, rimasta senza fiato per il dolore, si portò le mani al torace, sicura di avere qualche costola rotta; si trascinò vicino al corpo esamine di Lois, prono a terra e mormorò:

- Prova a fermarmi, se ci riesci -.

Superman strinse gli occhi rossi, iniettati di sangue, sospettoso alla sfida di Heaven. Mosse alcuni passi verso di lei, ma andò a cozzare contro un muro invisibile che sembrava in grado di trattenerlo.

- Che cosa … - iniziò, sbattendo i palmi contro l’aria solida per saggiarne ampiezza e robustezza.

- È inutile che tenti di uscirne, Karadras: sei caduto nella nostra trappola – disse Heaven con un sorriso tirato, tenendosi sempre il petto. Il demone concentrò lo sguardo calorifico sull’invisibile barriera, ottenendo il risultato di rifrangersi il raggio quasi addosso, perché veniva deviato dal campo di forza, di forma sferica.

- Sapevi che Superman è sensibile alla magia? – lo schernì Heaven. – Non puoi infrangere quella barriera, perché è stata creata per contenere il male con il sangue di una donna che si è sacrificata per amore -. Con l’aiuto di Aster, rovesciò il corpo per rivelarne l’identità. – La riconosci, Superman? -.

Lui parve ignorare le sue parole, intento a menare pugni sul campo di forza, con rabbia crescente. – Maledetta Guardiana! – inveì con voce arrochita. – Ti disintegrerò! – e digrignò i denti come una bestia inferocita.

- Guarda la tua Lois, Superman – insisté Heaven, pallida come un cencio per il dolore alle costole. - È morta per salvarti -.

Superman interruppe l’assurda gragnola di colpi e per un istante fissò il corpo di Lois in una sorta di stuporosa incredulità, appena ombreggiata dalla consapevolezza.

- L … Lois! – esclamò, con una voce molto più normale. Repentinamente si portò le mani alle tempie, piegandosi in ginocchio come in preda ad un dolore lancinante al capo. Quando rialzò la testa, il suo sguardo era nuovamente iniettato di sangue e la voce era chiaramente quella di Karadras. – Che cosa pensi di fare, stupida mocciosa? -.

- Avanti Superman, puoi combatterlo – lo incitò Heaven. – Tu sei forte, più di ogni altro essere umano, puoi scacciarlo dalla tua mente se vuoi! Pensa a Lois, sei ancora in tempo per salvarla, se ti liberi di lui! -.

Superman iniziò a scuotere la testa, indietreggiando fino a scontrarsi con la barriera invisibile alle sue spalle. Sembrava in preda ad una terribile battaglia, si teneva la testa fra le braccia e parlava utilizzando le due voci, come un pazzo:

- No … vattene … esci dalla mia testa! -.

- Come puoi … non è possibile, mi sta resi … resistendo! -.

- Coraggio Superman! Lotta con tutte le tue forze per Lois! – lo spronò Heaven.

Finalmente l’alieno sollevò il capo, lo sguardo allucinato, il fiato grosso come se avesse lottato fisicamente contro il demone. – Che … Che cosa devo … fare – compitò a fatica, ma con la sua voce naturale.

- Lascia che io e Aster compiamo il nostro dovere, senza opporti – disse Heaven lentamente, con un sospiro di sollievo. Fece un cenno con il capo ad Aster e questi entrò nel cerchio, che non aveva alcun effetto su di lui, lo spadone in pugno.

Con un colpo sicuro e ben studiato, un’espressione di sadica soddisfazione dipinta sul volto, il Vendicatore affondò la lama nera nel ventre di Superman, penetrando la sua scorza invulnerabile grazie alla potenza della magia. L’alieno parve quasi sorpreso del dolore, mentre il sangue macchiava il suo costume e la mano che, d’istinto, aveva portato all’addome.

- Hai perso Karadras – mormorò Aster in un sogghigno.

Il demone, con un urlo di furore e frustrazione, uscì dal corpo di Superman, il quale si accasciò a terra, libero dalla barriera. Ad occhi sgranati assisté all’invocazione di Heaven, di nuovo circondata di luce verde che si estendeva fino al cielo, come una colonna.

- Karadras io ti bandisco da ogni piano d’esistenza – gridò Heaven, trasfigurata nella sua forma adulta di Guardiana. – Ritorna negli inferi cui appartieni! -.

Una nera voragine si aprì nel cielo, sopra la Guardiana, il Portale Infernale da cui provenivano solo lamenti e dolore e un’oscurità impenetrabile. Karadras divenne totalmente corporeo, visibile quindi anche a Superman, e cercò inutilmente di liberarsi dalle spire di oscurità che lo avvinghiavano.

- Noooooo! – strillò il demone, prima di scomparire inghiottito dall’oscurità.

Il nero Portale si richiuse e il cielo tornò del suo colore abituale, un azzurro splendente, privo di nuvole; anche le aure magiche che circondavano Heaven e Aster scomparvero e loro tornarono ad apparire come un semplice essere umano e una bionda bambina indifesa.

Superman si alzò barcollando, con la ferita che aveva già smesso di sanguinare e che si andava rimarginando. Si recò da Lois e si lasciò cadere in ginocchio accanto al suo corpo, prendendole le mani gelide e portandole alle labbra.

- Lois no! Perché lo hai fatto! – si disperò.

Heaven si accovacciò accanto a lui, subito seguita da Aster. – Sta tranquillo Clark, Lois è qui, al sicuro – e tirò fuori da sotto i vestiti un pesante ciondolo d’argento, cui era incastonata una grossa pietra cristallina, che ora riluceva di una calda luce gialla. - È un ricettacolo – spiegò Heaven ad un affranto Superman. – La sua anima è qui dentro, non poteva andare da nessuna parte. Aster, ora tocca a te -.

Davanti ad uno stupito Superman, Aster impose le mani e richiuse la ferita al petto di Lois, che si rimarginò senza cicatrici; Heaven quindi appoggiò il monile sul petto della donna, formulò alcune parole sottovoce nella sua lingua natia e immediatamente la luce si diffuse su tutto il torace di Lois. Ben presto il petto prese a sollevarsi e ad abbassarsi ritmicamente, mentre la pietra tornava trasparente e veniva riposta al sicuro sotto le vesti da Heaven, fin quando Lois aprì gli occhi e incrociò quelli intensi di Superman.

- Lois, sei viva! – l’abbracciò lui, quasi in lacrime.

- E tu sei tornato, finalmente! – esclamò lei, piangendo di gioia.

EPILOGO

- Vi ringrazio per l’aiuto che ci avete dato e mi scuso per averti fatto imprigionare – disse Superman ricomponendosi, con Lois sempre al suo fianco. Tese la mano verso Aster, il quale la strinse senza esitazione.

- In realtà siamo noi a doverci scusare – ribatté lui. – Karadras ci è sfuggito un paio di volte di troppo e ha causato grandi danni nella vostra città -.

Lo sguardo di tutti si posò su Metropolis, ancora impegnata a rimediare ai disastri causati da Superman dominato dal demone.

- È mio dovere porre rimedio subito alla situazione – affermò Superman gonfiando il petto.

- Dovrai dare delle spiegazioni … - iniziò Lois, dispiaciuta al pensiero che gli abitanti di Metropolis potessero aver perso la fiducia nel loro eroe.

- Verrò con te e spiegherò quello che ti è successo – propose Aster, parlando con il suo curioso accento straniero. – Senza ovviamente entrare nei dettagli -.

L’alieno sorrise. – In particolare per quanto riguarda la mia identità umana – e si rivolse a Heaven. – Finora è stato un segreto ben custodito e ci terrei che restasse tale -.

La piccola Guardiana sorrise. – Come dite voi terrestri? Ok! -.

Aster si trasformò nuovamente, facendosi spuntare le ali nere dietro la schiena. – Sono pronto, ma non volare troppo veloce o non riuscirò a seguirti! – esclamò.

- Va bene. Lasciamo le donne da sole, avranno anche loro qualcosa da dirsi – dichiarò Superman, spiccando il volo seguito da Aster.

Lois e Heaven rimasero da sole sul tetto del grattacielo. Lois si ravviò i capelli, leggermente a disagio e propose:

- Scendiamo di sotto, fa freddo qui -.

- Lois perdonami – disse invece Heaven, tutto d’un fiato. – Ho usato la magia per ammaliarti, per convincerti a portarmi in casa tua e a trattarmi come una figlia. Ho giocato sporco e il fatto che avessi una missione da compiere non mi giustifica del tutto -.

- Sono ferita, sì, ma consciamente comprendo il tuo agire. E per quanto riguarda il mio desiderio di maternità …. Beh, non hai dovuto forzarmi poi più di tanto – ammise Lois rattristandosi.

- Voi … non potete averne? -.

- In realtà non lo so. Non ci avevamo mai pensato, fino ad ora. Crediamo che … che un figlio di Clark sia troppo forte per una donna umana -.

Heaven le porse la mano. – Non è detto, sai? In fondo anch’io sono nata come una specie di miracolo e anche Aster è per metà umano e per metà angelo. Non si può mai dire, no? -.

Lois strinse quella piccola mano e insieme si diressero verso la porta che conduceva all’interno della “grigia torre”. – Hai ragione, non si sa mai – sorrise lei. – Ma ora pensiamo a voi due: non c’è qualcosa che vi piacerebbe fare qui sulla Terra, prima di tornare a Falkonia? -.

Heaven, Lois e Superman osservavano con un certo divertimento Aster che procedeva impettito in direzione dei laboratori del progetto Cadmus, improvvisamente diventato timido e vergognoso, lui che era abituato ad affrontare demoni e nemici di ogni sorta. Maria Cortez lo attendeva all’esterno, in prossimità dell’ingresso, vestita di tutto punto secondo la moda terrestre. Si salutarono arrossendo entrambi, poi presero a passeggiare nei dintorni della base di ricerca.

- Un angelo scende su Metropolis e noi che cosa facciamo? Lo imprigioniamo! – disse Maria, chinando il capo. – Ti chiedo scusa a nome di tutta la città -.

Aster si scrollò nelle spalle. – Non ce n’è bisogno. Io sono solo un mezzo angelo e il mio aspetto non è proprio rassicurante. Anche nel mio mondo capita che sia accolto in modo poco amichevole -.

- C’è una donna che ti aspetta, là? – chiese lei timidamente.

- Oh, no! Io ho votato la mia esistenza alla lotta contro il male e non mi è possibile legarmi a una sola persona – spiegò lui. – Anche se riservo un posto particolare nel cuore per le persone a me care – e le lanciò un’occhiata tenera e carezzevole.

- Parlami un po’ del tuo mondo – lo pregò Maria.

Lui si gonfiò d’orgoglio. - Va bene. Potrei cominciare col parlarti della regione da cui provengo e del mio ordine religioso … -.

Tenendosi ben stretta fra le braccia di Superman, con il vento che le scompigliava i capelli per la velocità del volo, Heaven osservò il panorama sottostante, restando senza fiato dalla meraviglia. Un’enorme foresta si estendeva a perdita d’occhio, verdissima e rigogliosa, tagliata in due da un immenso fiume dal percorso sinuoso.

- È … bellissima! Assomiglia tanto alla mia casa, la Foresta di Smeraldo! – esclamò con l’entusiasmo di una bambina.

Superman rallentò e prese a sorvolare l’area lentamente. – Si chiama Foresta Amazzonica, noi lo consideriamo il polmone verde della Terra -.

- Davvero? Noi invece chiamiamo la Foresta di Smeraldo il cuore verde di Falkonia. Non credevo che anche qui esistesse un luogo tanto bello e incontaminato; quando ho cercato il contatto con la natura di questo mondo, l’ho trovata sofferente, in agonia – disse lei con amarezza.

- Purtroppo è vero, non stiamo trattando bene la Terra – ammise lui.

- Qui non c’è un Guardiano, non ne percepisco la presenza – affermò Heaven con sicurezza. – Però è un luogo dove la magia della terra è ancora forte. È incredibile, voi siete riusciti a creare congegni meravigliosi senza usare la magia, eppure danneggiate la natura come se non vi importasse nulla del mondo che vi ospita – considerò perplessa.

- Sì, gli esseri umani sanno creare cose davvero stupefacenti e senza magia: si chiama tecnologia e nasce dalla conoscenza approfondita della realtà – spiegò Superman. – Sulla Terra, come purtroppo è accaduto prima a Kripton, l’uomo ha perduto la capacità di comprendere o accettare l’ignoto e il magico e si è concentrato sullo studio delle cose, arrivando a dominarle. Ma come crea oggetti bellissimi e utili, così ne crea altri terribili, solo per distruggere -.

- Un Guardiano vi farebbe comodo – osservò lei. – Ma se sulla Terra non esiste, forse c’è una ragione. In fondo anche a Falkonia c’è chi pensa che il Guardiano sia soltanto un limite allo sviluppo dell’umanità, un’insopportabile tirannia -.

- Se non per il tuo popolo, sicuramente è una tirannia per te – disse Superman inaspettatamente. – Costringerti a vivere con simili responsabilità, avere delle sembianze così … scomode … -.

Lei si scrollò nelle spalle. – Ci si abitua, ormai io mi considero solo un’adulta un po’ più piccola del normale. E in quanto al resto … non c’è poi molta differenza tra noi: anche tu sopravvivrai alle persone che ami e quotidianamente ti addossi la responsabilità per le sorti di questo mondo. Ci vuole molto coraggio e una natura … non propriamente umana -.

Lui divenne pensieroso, quasi cupo ed Heaven capì di aver toccato un tasto delicato e doloroso per l’alieno. – Torniamo a Metropolis, non voglio che Lois e Aster si preoccupino -.

Era una richiesta di cambiare discorso, per non affrontare la cruda realtà dei fatti; forse, pensò Heaven, Superman non era ancora giunto al grado di saggezza necessario per accettare il suo vero compito, quello di “Guardiano della Terra”. “Ma non c’è dubbio che è questo il suo destino” si rese conto Heaven, in un moto di comprensione.

Il parco di Metropolis era silenzioso e deserto, nel cuore della notte. Un piccolo gruppo di persone, composto da Lois, Clark in abiti civili, Aster ed Heaven vestiti di nuovo come falkoniani, era riunito proprio al suo centro e si apprestavano a salutarsi.

- Per noi è arrivato il momento di andare – esordì Heaven. - È stata una giornata bellissima, ho visitato il luogo più bello della Terra, Aster si è chiarito con la sua amica terrestre, però adesso dobbiamo tornare a Falkonia, che è rimasta senza un Guardiano per troppo tempo. Scusateci per tutto il fastidio e il caos che abbiamo procurato -.

Clark scosse il capo in segno di diniego. – La maggior parte del caos l’ho fatto io, non voi! E comunque si è aggiustato tutto, questo è l’importante -.

- Ci mancherete – confessò Lois commossa, guardando Heaven. – Grazie a te, piccolina, abbiamo sperimentato cosa vuol dire essere una famiglia … normale -.

- È stato bello anche per me e mi mancherete – rispose lei. Si concentrò, formulò un lungo incantesimo e una luce verde si concentrò alle sue spalle, fino a formare un varco dimensionale, il Portale che li avrebbe ricondotti a Falkonia.

Aster si avvicinò al Portale. – Addio. Che la luce di Kal, dio della luce e del bene, guidi sempre le vostre azioni -. Il Vendicatore scomparve nel Portale, ignaro del moto di sorpresa di Clark e Lois.

Heaven guardò Aster scomparire nel varco con una sorta di materna tenerezza, stridente nel suo bel viso di bambina. – Ora immagino che dovrei benedirvi anch’io nel nome della dea che venero – osservò alzando le spalle. – Bene, che la mano di Ynanse vi sostenga sempre. Ricordate che nulla è impossibile, non abbandonate mai i vostri sogni – e strizzò l’occhio a Lois. – Forse un giorno ci rivedremo, chissà -.

- Arrivederci Heaven – la salutarono Lois e Clark. 

Heaven attraversò il Portale e subito dopo la luce verde scomparve, facendo tornare il parco vuoto e silenzioso, immerso nel buio della notte.

Lois osservò di sottecchi Clark con un sorriso malizioso sulla bocca. – E così, Kal El, tu a Falkonia sei un dio! Non me lo avevi mai detto! -.

Lui ridacchiò, arruffandosi i capelli con la mano. – Ognuno di noi ha i suoi piccoli segreti – ribatté scherzoso. – Piuttosto, mi è sembrato che il saluto di Heaven e il suo augurio fosse rivolto a te in particolare: c’è qualcosa che non mi hai detto? -.

Lois scoppiò a ridere. – Posso avere anch’io il mio piccolo segreto! – gli fece il verso.

Entrambi si voltarono e si diressero verso l’uscita del parco, per tornare a casa, tenendosi per mano, sotto la luna, come una qualunque coppia di fidanzati della Terra.
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